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Le indicazioni in sintesi
La congiuntura del secondo semestre 2024 mostra un ulteriore peggiora-
mento rispetto al semestre precedente, ma si attende un alleggerimento 
per la prima metà del 2025. Il peggioramento della fine del 2024 riguarda 
anche le imprese artigiane più strutturate e risparmia pochi tra i settori con-
siderati. Il calo generalizzato nella diffusione degli investimenti riconduce 
sia alla persistente difficoltà di accesso al credito sia alla previsione di atti-
vità diffusamente in calo.
La seconda metà del 2024 coincide per l’artigianato marchigiano con di-
pendenti con una ulteriore crescita della polarizzazione tra imprese in mi-
glioramento e imprese in difficoltà, una condizione di stabilità congiunturale 
sempre meno diffusa, un accentuarsi del prevalere dei casi di difficoltà su 
quelli di miglioramento. Questo deterioramento congiunturale si conferma 
più pronunciato per le attività manifatturiere rispetto a quelle dei servizi: tra 
le imprese artigiane manifatturiere oltre un terzo registra livelli di attività in 
diminuzione, mentre meno di un quinto li registra in aumento. La quota del-
le imprese con livelli di attività stabili cala ulteriormente. Le previsioni per 
l’anno corrente sono però orientate ad un alleggerimento delle difficoltà, 
alleggerimento che dovrebbe prodursi non tramite l’aumento dei casi posi-
tivi di crescita dell’attività ma tramite la diminuzione dei casi di difficoltà e 
l’aumento dei casi di stabilità. 
Tra le attività manifatturiere solo un settore registra prevalenza dei casi di 
miglioramento su quelli di peggioramento: è il settore artigiano delle mac-
chine e attrezzature dove il saldo tra i casi di aumento dell’attività e i casi di 
diminuzione è ancora più positivo rispetto al semestre precedente. Nel II 
semestre 2024 la situazione settoriale più difficile non è quella delle calzatu-
re e pelletterie (ancora in forte squilibrio negativo tra casi di aumento attività 
e di diminuzione) ma riguarda una componente della meccanica artigiana, 
quella delle lavorazioni metalliche e dei prodotti in metallo, dove i casi di 
miglioramento sono sovrastati da quelli di peggioramento. Difficile risulta 
anche la situazione del legno-mobile: è il settore con la maggiore polarizza-
zione tra casi favorevoli e contrari e la minore diffusione di casi di stabilità. 
Una forte polarizzazione tra casi di miglioramento e di peggioramento con 
netta prevalenza di questi ultimi riguarda anche le altre manifatture e le 
produzioni alimentari. 
Tra le attività di servizio, l’equilibrio positivo a favore dei casi di miglioramen-
to su quelli di peggioramento riguarda solo le riparazioni veicoli; per tutti gli 
altri settori i casi di peggioramento prevalgono su quelli di miglioramento. 
Se per gli altri servizi (i servizi alle imprese) il saldo negativo è di lieve am-
montare, si segnala invece il perdurare della crisi per la ristorazione dove 
le imprese in difficoltà sono assai più diffuse di quelle in crescita. Severa è 
anche la situazione dei trasporti e in forte deterioramento quella dei servizi 
alla persona.
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Ponderando per il numero di addetti la ripartizione tra casi di aumento, sta-
bilità e diminuzione dell’attività, la congiuntura risulta solo di poco migliore 
e l’equilibrio tra casi di aumento e diminuzione dell’attività continua a risul-
tare negativo: difatti, è alta la soglia dimensionale entro cui la congiuntura 
si configura in equilibrio congiunturale positivo: solo per le imprese tra 16 
e 20 addetti la dinamica congiunturale registra casi di aumento dell’attività 
più frequenti dei casi di diminuzione. 
La dinamica tendenziale che pone a confronto il secondo semestre 2024 
con lo stesso del 2023, conferma la decisa prevalenza dei casi di diminu-
zione dell’attività rispetto a quelli di aumento, la maggiore difficoltà delle 
manifatture, la crescente polarizzazione tra casi di crescita e diminuzione 
dell’attività.
Si arresta il processo di peggioramento nel grado di utilizzazione della ca-
pacità produttiva disponibile: riprende a crescere la quota di imprese che 
dichiara di operare al 100% della propria capacità produttiva e si osserva 
una ulteriore crescita della quota di imprese che opera utilizzando ampia 
parte della capacità produttiva disponibile. 
Crescono ancora le tensioni da costi, che riguardano la maggior parte delle 
imprese artigiane (il 56,3%), con una punta del 60,9% per le imprese dei 
servizi (53,2% per l’artigianato manifatturiero). E’ una situazione più difficile 
di quella registrata nel semestre precedente allorché i costi erano crescenti 
per il 53,9% delle imprese artigiane, con una punta del 56,8% per le im-
prese dei servizi e 51,9% per l’artigianato manifatturiero. Le tensioni mag-
giori sui costi riguardano in particolare due settori del terziario artigiano: la 
ristorazione e i trasporti; seguono due settori manifatturieri: le produzioni 
alimentari e il legno e mobile. 
Nella parte dedicata alle problematiche della liquidità aziendale e dell’ac-
cesso al credito, si rileva il riacutizzarsi del fenomeno per cui le imprese 
artigiane sono costrette a concedere ai loro clienti dilazioni crescenti, e il 
contemporaneo calare della quota di quelle che riescono ad avvantaggiarsi 
di dilazioni nella liquidazione dei debiti contratti. Tali fenomeni, particolar-
mente frequenti in settori come le riparazioni veicoli e il legno e mobile, 
generano problemi di liquidità e contribuiscono, assieme all’esigenza di in-
vestire per mantenere competitività, a generare richiesta di credito: alcune 
indicazioni mostrano però che continua a crescere la diffusione dei casi di 
incapacità (o disinteresse) nel valutare le condizioni di accesso al credito 
bancario, specie nel tessile abbigliamento, nei servizi alla persona, nei tra-
sporti, nella ristorazione e nelle altre manifatture.
Inoltre, benché le condizioni di accesso al credito stiano migliorando nelle 
valutazioni espresse dagli imprenditori che si esprimono in materia, sono 
ancora marginali i giudizi di miglioramento di tali condizioni. La percezione 
delle condizioni di accesso al credito risulta inoltre legata alla condizione 
congiunturale: la combinazione più vantaggiosa tra i giudizi espressi è quel-
la espressa dal settore artigiano delle macchine e attrezzature (il settore 
dalla congiuntura più favorevole) dove solo il 10% di imprese avverte peg-
giori condizioni per l’accesso al credito bancario e il 7,5% di imprese indica 
condizioni migliorate. 
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La dinamica delle ore lavorate, generalmente orientata alla stazionarietà, 
registra una prevalenza di imprese che vedono diminuire le ore lavorate ri-
spetto a quelle che le registrano in crescita. Tale prevalenza riguarda il com-
plesso delle manifatture mentre nel terziario le quote di imprese con ore 
lavorate in aumento equivalgono a quelle in diminuzione e si mantengono 
poco elevate (6,2%). 
Tra i settori manifatturieri è il settore calzature e pelletterie a registrare la 
combinazione maggiormente polarizzata tra casi di aumento e diminuzione 
delle ore lavorate; seguono tessile e abbigliamento e lavorazioni metalliche 
e prodotti in metallo. 
Torna a salire, seppur lievemente, la diffusione del lavoro straordinario, che 
raggiunge la diffusione massima nelle due componenti dell’artigianato della 
meccanica e nel legno e mobile. 
Cala ulteriormente la diffusione degli investimenti, uno degli indicatori più 
significativi della crisi e della riorganizzazione che sta coinvolgendo il tes-
suto di imprese dell’artigianato regionale. La diffusione dei processi di in-
vestimento resta inoltre molto differenziata tra i settori e risulta ancora una 
volta più elevata per le lavorazioni e produzioni in metallo, seguite da ripara-
zioni veicoli e tessile abbigliamento. Nella composizione degli investimenti 
continuano ad essere gli investimenti in attrezzature e utensili i più diffusi. 
Diminuisce il ruolo degli investimenti in tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione (ICT) e calano di ruolo anche gli investimenti in automezzi: 
prevalgono tipologie di investimento volte più alla razionalizzazione dei pro-
cessi che alla loro innovazione e al loro potenziamento, a conferma della 
prolungata fase di difficoltà e incertezza attraversata dall’artigianato regio-
nale. 
Le previsioni degli imprenditori artigiani sono da sempre orientate alla 
cautela, ma prevale il pessimismo: è attesa in calo la stabilità nell’attività 
produttiva e si prevede un modesto incremento della quota di imprese in 
miglioramento a fronte di un incremento delle imprese in difficoltà. Sui 12 
settori considerati, solo per uno si attende che prevarranno i casi di miglio-
ramento dell’attività produttiva sui casi di peggioramento (il legno mobile). 
La condizione più difficile è quella prevista dal settore calzature-pelletterie. 
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Il secondo semestre del 2024 registra una ulteriore crescita della polarizza-
zione tra casi di miglioramento e di peggioramento congiunturale (la con-
dizione di stabilità cala dal 52,3% delle imprese del I semestre al 50% del 
II), si accentua la prevalenza dei casi di difficoltà su quelli di miglioramento 
(da 28,0% contro 19,7% a 32,3% contro 17,7%). Questo peggioramento 
è ancora una volta più pronunciato per le attività manifatturiere rispetto a 
quelle dei servizi: tra le manifatture oltre un terzo delle imprese registra 
livelli di attività in diminuzione (35,6%) mentre meno di un quinto (il 19,3%) 
li registra in aumento. La quota delle imprese con livelli di attività stabili cala 
ulteriormente (era il 46,3% nel I semestre e tocca il 45% nel II): si accresce 
ulteriormente la polarizzazione tra casi di miglioramento e di peggioramento. 
Il primo dei due grafici riassuntivi consultabili alla fine di questo rapporto 
(figura 30) mostra come la congiuntura della seconda parte del 2024 registri 
un ulteriore deterioramento rispetto ai semestri precedenti, sprofondando 
in territorio negativo sotto il profilo del saldo tra casi di aumento e di di-
minuzione dell’attività. Le previsioni per la prima parte dell’anno corrente 
sono orientate ad un alleggerimento del trend che dovrebbe prodursi non 
tramite l’aumento dei casi positivi (di crescita dell’attività) ma tramite la 
diminuzione dei casi di difficoltà e l’aumento dei casi di stabilità. La pon-
derazione per il numero di addetti delle dinamiche registrate e attese per il 
2025 (la figura 31) attenua di poco l’impatto della crisi del 2024 e conferma 
un lieve alleggerimento atteso soprattutto dal lato dei casi di crisi produttiva 
e dell’aumento della condizione di stabilità. 
Tra le attività manifatturiere considerate, come registrato nel I semestre, 
anche per il II del 2024 solo in un settore si registra prevalenza dei casi di 
aumento dell’attività sui casi di diminuzione: si tratta ancora una volta delle 
produzioni più complesse della meccanica (macchine e attrezzature) dove 
il saldo tra i casi di aumento attività e casi di diminuzione è largamente 
positivo (30,0% contro 10,0%) e migliora rispetto al semestre precedente 
(era 25,6% contro 11,6%) a conferma che anche in fase di crisi questa 
componente dell’artigianato trova modo di migliorare. La situazione più dif-
ficile registrata nel II semestre non è più quella dell’artigianato delle cal-
zature e pelletterie (che resta in forte squilibrio tra casi di aumento attività 
e di diminuzione: 16,5% contro 45,6%) ma riguarda l’altra componente 
della meccanica artigiana, quella delle lavorazioni metalliche e dei prodotti 
in metallo, dove i casi di miglioramento (12,9%) sono sovrastati da quelli di 
peggioramento (46,8%).   
Poco meno peggiore risulta la situazione del legno-mobile, le cui imprese 
sono per il 38,1% in diminuzione di attività e per il 26,2% in situazione di 
aumento dell’attività: è il settore con la maggiore polarizzazione tra casi 
favorevoli e contrari e la minore diffusione di casi di stabilità (il 35,7% del 
totale). Una forte polarizzazione tra casi di miglioramento e di peggioramen-
to con netta prevalenza di questi ultimi riguarda anche le altre manifatture e 
le produzioni alimentari. 

La congiuntura1



9

A
 –

––
 L

’a
rt

ig
ia

n
at

o
 c

o
n

 d
ip

en
d

en
ti

 n
el

le
 M

ar
ch

e

Tra le attività di servizio, si registra una prevalenza di casi di miglioramen-
to su quelli di peggioramento solo per le riparazioni veicoli (23,8% contro 
14,3%); anche per gli altri servizi (coincidenti con i servizi alle imprese) sui 
casi di miglioramento prevalgono (seppure di misura) quelli di peggiora-
mento: 15,1% contro 17,0%). Tra gli altri settori si segnala il perdurare della 
crisi per la ristorazione dove oltre il 45% delle imprese registra attività in 
calo (come nel semestre precedente) e solo il 12,1% in crescita (nel seme-
stre precedente era il 14,3%). Severa è anche la situazione dei trasporti, 
dove il 26,5% delle imprese segnala attività in calo mentre il 14,7% la regi-
stra in aumento.
Importante è segnalare che anche nei servizi alla persona si registra dal II 
semestre una forte presenza di imprese in peggioramento (33,8% con atti-
vità in diminuzione; era solo il 13,5% nel precedente semestre).
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Fig.1 - II sem. 
2024 - andamento 
congiunturale 
dell’attività 
(dinamiche rispetto al 
semestre precedente) 
per macrosettori – 
q.% di imprese per 
condizione

Fig. 2 – II sem. 
2024 - andamento 
congiunturale 
dell’attività (rispetto 
al semestre 
precedente) – settori 
manifatturieri – q.% 
di imprese per 
condizione
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condizione

Fig.4 – II sem. 
2024 - andamento 
congiunturale 
dell’attività (rispetto 
al semestre 
precedente) per 
classe dimensionale 
di addetti – q.% 
di imprese per 
condizione

Trova ulteriore conferma la soglia dimensionale entro cui la congiuntura si 
configura in equilibrio positivo tra casi di miglioramento e di peggioramen-
to dell’attività produttiva: è solo al di sopra dei 16 addetti che la dinamica 
congiunturale registra casi di aumento dell’attività più frequenti dei casi di 
diminuzione (29,6% contro 24,3%). Tuttavia, proprio per le imprese artigia-
ne più strutturate (quelle con oltre 20 addetti) il saldo tra casi di aumento 
e di diminuzione dell’attività ritorna negativo. Ponderando per il numero di 
addetti invece che per numero di imprese la ripartizione tra casi di aumento 
stabilità e diminuzione dell’attività, si ottiene un dato solo di poco migliore 
dove l’equilibrio tra casi di aumento e diminuzione dell’attività (21,4% con-
tro 29,6%) continua a risultare negativo.
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Fig. 6 - II sem. 
2024 - andamento 
congiunturale del 
fatturato per mercato 
locale, nazionale, 
estero
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Si ripresenta anche per il secondo semestre 2024 il fenomeno per cui a 
gradi maggiori di apertura del mercato corrisponde una congiuntura dall’e-
quilibrio ancora più negativo (Fig.6): l’equilibrio meno sfavorevole riguarda 
i mercati locali; peggiora per quelli nazionali e ancor più per quelli interna-
zionali: quote crescenti di imprese con fatturato in calo si registrano con 
l’aumento dell’apertura di mercato.

Mercato locale Mercato nazionale Mercato estero
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La dinamica tendenziale che si ottiene ponendo a confronto il secondo se-
mestre 2024 con lo stesso del 2023, registra anch’essa una decisa preva-
lenza dei casi di diminuzione dell’attività rispetto a quelli di aumento (33,4% 
contro 16,1%); si conferma anche sotto il profilo tendenziale la maggiore 
difficoltà della componente delle manifatture dove il 39,1% delle imprese 
è in condizione di attività calante e solo il 17,5% con attività in aumento. Tra 
i servizi, le imprese con attività in aumento sono calate dal 22,1% del I se-
mestre 2024 al 14% del 2025, quelle con attività in diminuzione dal 21,7% 
al 24,7%.

La dinamica tendenziale  
e la capacità produttiva2
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Fig. 7 - II sem. 
2024 - La tendenza 
- andamento 
dell’attività rispetto 
allo stesso semestre 
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condizione

Anche nella dinamica tendenziale si registra una polarizzazione forte e cre-
scente tra casi di crescita e diminuzione dell’attività; la frenata dell’attivi-
tà produttiva è particolarmente diffusa per le altre manifatture (55,9% dei 
casi) e per calzature e pelletterie, dove la quota delle imprese con livelli di 
attività in diminuzione è pari al 49,4%. Anche sotto il profilo della dinami-
ca tendenziale dell’attività, solo il settore macchine e attrezzature registra 
un equilibrio positivo tra casi di miglioramento e di peggioramento (25,0% 
contro 17,5%).
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Fig. 8 - II sem. 
2024 - andamento 
tendenziale 
dell’attività (rispetto 
allo stesso semestre 
dell’anno precedente) 
- settori manifatturieri 
– q.% di imprese per 
condizione

Fig. 9 - II sem. 
2024 - andamento 
tendenziale 
dell’attività 
(rispetto allo stesso 
semestre dell’anno 
precedente) – servizi  
- q.% di imprese per 
condizione 
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Tra le attività di servizio, solo le riparazioni veicoli registrano una dinamica 
tendenziale con prevalenza dei casi di miglioramento su quelli di peggiora-
mento dell’attività (rispettivamente 14,3% e 9,5%). La ristorazione si con-
ferma anche sotto il profilo tendenziale come il settore più diffusamente in 
crisi (45,5% di casi di diminuzione dell’attività).
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Fig.10 - La capacità 
produttiva utilizzata 
- q.% di imprese per 
condizione

La capacità 
produttiva utilizzata 
- q.% di imprese per 
condizione

non oltre 
50 per cento

tra 51 e 
75 per cento

tra 76 e 
99 per cento

pari al 
100 per cento totale

I 2019 3,7 8,1 21,5 66,7 100,0

II 2019 4,9 8,5 21,1 65,5 100,0

I 2020 11,1 12,4 34,7 41,8 100,0

II 2020 11,3 18,3 23,1 47,3 100,0

I 2021 8,4 7,1 34,4 50,0 99,9

II 2021 6,1 9,5 23,8 60,6 100,0

I 2022 4,4 8,8 22,5 64,2 100,0

II 2022 5,4 9,8 25,6 59,3 100,0

I 2023 4,7 8,3 23,9 63,0 100,0

II 2023 6,5 6,8 25,7 60,9 100,0

I 2024 6,0 10,0 25,8 58,2 100,0

II 2024 4,3 8,1 26,5 61,2 100,0

pari al 100 per cento

tra 76 e 99 per cento

tra 51 e 75 per cento

non oltre 50 per cento
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I costi3
Nella dinamica congiunturale le tensioni da costi sono crescenti per il 
56,3% delle imprese artigiane, con una punta del 60,9% per le imprese dei 
servizi (53,2% per l’artigianato manifatturiero). E’ una situazione più difficile 
di quella registrata nel semestre precedente allorché i costi erano crescenti 
per il 53,9% delle imprese artigiane, con una punta del 56,8% per le impre-
se dei servizi e 51,9% per l’artigianato manifatturiero. Le tensioni maggiori 
dal lato dei costi, riguardano nel II semestre 2024 due settori del terziario 
artigiano: la ristorazione (75,8% delle imprese con costi in crescita) e i tra-
sporti (70,6%); seguono due settori manifatturieri: le produzioni alimentari 
(67,4% delle imprese) e il legno e mobile (65,0%).

Fig.11 - II sem. 
2024 - andamento 
congiunturale dei 
costi (rispetto al 
semestre precedente) 
– macrosettori - 
q.% di imprese per 
condizione

Fig.12 - II sem. 
2024 - andamento 
congiunturale dei 
costi (rispetto al 
semestre precedente) 
– manifatture - q.% 
di imprese per 
condizione
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Fig.13 - II sem. 2024 - andamento congiunturale dei costi  
(rispetto al semestre precedente) – servizi - q.% di imprese per condizione 
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Le dilazioni di pagamento  
e l’accesso al credito4
Questa parte è dedicata ad alcuni indicatori relativi alle problematiche della 
liquidità aziendale e dell’accesso al credito. Si osserva come riprenda a cre-
scere la quota delle imprese artigiane costrette a concedere ai loro clienti 
dilazioni crescenti (13,2% nel I semestre 2024 e 15,5% nel II semestre) 
mentre cala la quota di quelle che riescono ad avvantaggiarsi nella liquida-
zione dei debiti contratti: le dilazioni ottenute in allungamento riguardano 
solo il 3,5% delle imprese; riguardavano il 4,0% nel I semestre 2024).

5,2
1,9

91,2
82,6

3,5
15,5

In diminuzione

In diminuzione

In allungamento

In allungamento

Stabili

Stabili

Fig. 14a – II sem. 
2024 - Le dilazioni 
ottenute dai creditori 
- q.% di imprese per 
condizione

Fig. 14b - II sem. 
2024 - Le dilazioni 
concesse ai clienti 
- q.% di imprese per 
condizione

Fig. 14c - II sem. 
2024 - clienti - 
dilazioni concesse in 
allungamento - per 
settore

Le imprese costrette a concedere dilazioni crescenti di pagamento ai clienti 
sono più frequenti in alcuni settori: tra essi in primo luogo le riparazioni vei-
coli (27,9%) e il legno e mobile (26,8% dei casi) uno dei settori tra quelli in 
maggiore difficoltà congiunturale: nel legno-mobile il fenomeno riguarda il 
25% delle imprese. Coinvolge una quota non trascurabile di imprese (attor-
no al 20% dei casi) anche in settori come gli altri servizi (20,8%), il tessile e 
abbigliamento (19,4%) e le calzature e pelletterie (19,5%).
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Continua a crescere la diffusione dei casi di incapacità (o disinteresse) nel 
valutare le condizioni di accesso al credito bancario: era il 35,2% nel I se-
mestre 2024 e diviene il 36,1% nel II semestre. Il grafico 33 a fine rapporto 
evidenzia la dinamica del dato, in ripresa da due semestri. Tra i settori dove 
è più frequente registrare casi di incapacità nel valutare le condizioni di ac-
cesso al credito, vi sono in primo luogo il tessile abbigliamento (47,2% dei 
casi) e poi i servizi alla persona (43,2%), i trasporti (41,2%), la ristorazione 
(40%) e le altre manifatture (39,7%).
Le valutazioni sulle condizioni di accesso al credito proseguono in direzione 
di un progressivo costante alleggerimento: sono indicate in peggioramento 
dal 13,9% delle imprese quando, nel semestre precedente, erano indicate 
dal 14,3% delle imprese (e dal 17,5% nel II semestre 2023, dal 18,9% nel I 
2023) e riprendono a crescere seppur timidamente le valutazioni di miglio-
ramento: si passa dal 2,0% del I 2024 al 2,5% del II). 
L’indicazione di condizioni meno favorevoli nell’accesso al credito è più fre-
quente in due settori del terziario artigiano: i servizi alla persona (21,6%) e 
le riparazioni veicoli (20,9%). La combinazione più vantaggiosa tra i giudizi 
espressi è quella relativa al settore macchine e attrezzature per il quale si 
registra solo il 10% di imprese che avverte condizioni peggiorate per l’ac-
cesso al credito bancario e il 7,5%di imprese che indica condizioni miglio-
rate.

Alimentari

Tess. Abb.

Calzature Pell.

Legno e Mobile

Lav.  e Prod. Met.

Macch. Attrezz.

Altre Manifatture

Ristorazione

Trasporti

Servizi persona

Riparaz. veicoli

Altri servizi

Totale complessivo

0 10 20 30 40 50

36,1

35,8

37,2

43,2

41,2

40,0

39,7

32,5

24,2

38,1

27,8

47,2

36,4Fig. 15 - II sem. 2024 - 
Il credito: non sanno 
valutare le condizioni 
d’accesso al credito 
- q.% di imprese per 
condizione
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Alimentari

Tess. Abb.

Calzature Pell.

Legno e Mobile

Lav.  e Prod. Met.

Macch. Attrezz.

Altre Manifatture

Ristorazione

Trasporti

Servizi persona

Riparaz. veicoli

Altri servizi

Totale complessivo
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Fig. 16 - II sem. 2024 - 
Come sono avvertite 
le condizioni di 
accesso al credito 
bancario - q.% 
di imprese per 
condizione
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La dinamica delle ore lavorate, generalmente orientata alla stazionarietà, 
registra una prevalenza di imprese che vedono diminuire le ore lavorate 
(15,0%) rispetto a quelle che le registrano in crescita 7,2%). Tale prevalenza 
riguarda il complesso delle manifatture (7,8% contro 20,7%) mentre nel ter-
ziario le quote di imprese con ore lavorate in aumento equivalgono a quelle 
in diminuzione e si mantengono poco elevate (6,2%). Tra i settori manifat-
turieri è il settore calzature e pelletterie a registrare la combinazione mag-
giormente polarizzata tra casi di aumento e diminuzione delle ore lavorate 
(8,3% contro 31,9%); seguono il tessile e abbigliamento (11,1% contro 
25%) e le lavorazioni metalliche e prodotti in metallo (17,7% contro 14,5%).

Il lavoro. Indicatori di 
intensità nell’impiego5

Fig. 17 – II sem. 
2024 - ore lavorate: 
artigianato per 
macrosettori - quote 
% di imprese per 
condizione

Fig. 18 – II sem. 
2024 - ore lavorate: 
artigianato 
manifatturiero - quote 
% di imprese per 
condizione
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Fig. 19 - II sem. 
2024 - ore lavorate: 
artigianato dei servizi 
- quote % di imprese 
per condizione
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Torna a salire, seppur lievemente, la diffusione del lavoro straordinario: che 
passa dal 14,0% del I semestre 2024 al 15,4% del II semestre, raggiungen-
do la diffusione massima nelle lavorazioni metalliche e prodotti in metallo 
(con il 27,4% delle imprese); al secondo posto per diffusione il lavoro stra-
ordinario coinvolge il 22,9% delle imprese artigiane produttrici di macchine 
e attrezzature, al terzo posto il settore del legno e mobile (con il 21,6%).

manifatture

servizi

totale

0,0 10,0 20,0 30,0 40,0 50,0 60,0 70,0 80,0 90,0 100,0

15,4

9,9

19,0

Fig. 20 – II sem. 2024 – lavoro straordinario: diffusione per macrosettore - q. % imprese che vi ricorrono
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Fig. 21 - II sem. 2024 - lavoro straordinario: diffusione per settori - quote % di imprese che vi ricorrono

Alimentari

Tessile e Abbigliamento

Calzature e Pelletterie

Legno e mobile

Lavorazioni Metalliche  
   e Prodotti in Metallo

Macchine e Attrezzature

Altre Manifatture

Ristorazione

Trasporti

Servizi alla persona

Riparazioni Veicoli

Altri servizi

Totale complessivo

0,0 5,0 10,0 15,0 20,0 25,0 30,0

15,4

18,9

16,2

4,1

5,9

4,0

20,3

22,9

27,4

21,6

15,5

2,8

19,0



23

A
 –

––
 L

’a
rt

ig
ia

n
at

o
 c

o
n

 d
ip

en
d

en
ti

 n
el

le
 M

ar
ch

e

Fig. 22 - II sem. 2024 
– Diffusione degli 
investimenti - quote 
% di imprese che 
investono

Gli investimenti6 Cala ulteriormente la diffusione degli investimenti, che arriva a coinvolgere 
il 17,4% delle imprese artigiane, contro il 18,2% del primo semestre 2024, 
il 22,9% del II semestre 2023 e il 25,2% del primo semestre 2023 (si veda 
la figura 32 a fine rapporto). Il trend di diminuzione nella diffusione degli in-
vestimenti rappresenta uno degli indicatori più significativi della crisi e della 
riorganizzazione che sta coinvolgendo il tessuto di imprese dell’artigianato 
regionale. La diffusione dei processi di investimento resta molto differenzia-
ta tra i settori e risulta ancora una volta più elevata per le lavorazioni e pro-
duzioni in metallo (33,9% delle imprese; era il 33,3% nel I semestre 2024), 
seguite ancora una volta dalle riparazioni veicoli (30,2%; era il 30,6%). Al 
terzo posto per diffusione degli investimenti si trova il tessile abbigliamento 
(22,2%) seguito dal legno e mobile (21,4%) e dagli altri servizi (20,9%). Per 
il settore dei trasporti la diffusione degli investimenti resta assai limitata 
(2,9%) mentre per i servizi alla persona riprende a crescere (passa da 4,1% 
a 6,8%) così come per le altre manifatture (da 5,0% a 8,5%).

Alimentari
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Nella composizione degli investimenti continuano ad essere gli investimen-
ti in attrezzature e utensili i più diffusi (59,2%; erano il 65,7% nel I se-
mestre 2024). Gli investimenti in macchine e impianti riguardano il 47,6% 
delle imprese che hanno investito; era il 45,4% nel semestre precedente). 
Diminuisce il ruolo degli investimenti in tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione (ICT) che dal 22,2% passa al 16,5%. Calano di ruolo anche 
gli investimenti in automezzi (dal 22,2% al 14,6%). Le dinamiche descritte 
– diffusione degli investimenti in calo, tipologie di investimento volte più 
alla razionalizzazione dei processi che alla loro innovazione e al loro poten-
ziamento – rispecchiano la prolungata fase di difficoltà e incertezza attraver-
sata dall’artigianato regionale.

Macchine e impianti per la produzione

Attrezzature e utensileria varia

automezzi

immobili

ICT e tecnologie digitali
16,5

3,9

14,6

59,2

47,6
Fig. 23 - II sem. 
2024 - investimenti 
per tipologia - % 
calcolata sulle 
imprese che 
investono
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Le previsioni formulate dagli imprenditori artigiani sono da sempre orienta-
te alla cautela ma in questo caso il pessimismo prevale: si attende in calo 
la diffusione della stabilità nell’attività produttiva (dal 64,3% del I seme-
stre 2024 al 60,5% nel II semestre); si prevede un modesto incremento 
della quota di imprese in miglioramento (dal 13,5% al 14%) ma anche un 
incremento delle imprese in difficoltà (dal 22,2% al 25,4%). Sui 12 settori 
considerati, solo per uno si attende che prevarranno i casi di miglioramento 
dell’attività produttiva sui casi di peggioramento (il legno mobile: 23,8% 
contro 21,4%). Nel semestre precedente erano invece tre i settori con sal-
do positivo tra miglioramenti e peggioramenti. La condizione prevista più 
difficile tra i settori, è quella del settore calzature-pelletterie con quasi il 
38,5% delle imprese in calo di attività. Forte polarizzazione tra casi di mi-
glioramento e difficoltà si registra per lavorazioni metalliche e prodotti in 
metallo (24,2% contro 27,4%), per ristorazione (15,2% contro 27,3%) e altri 
servizi (18,9% contro 20,8%).

Le previsioni 7
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Fig. 24 - previsione 
dei livelli di attività 
per macrosettori 
nel I sem. 2025 – q. 
% di imprese per 
condizione
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Fig. 25 - previsione 
livelli attività per le 
manifatture nel I sem. 
2025 – q. % di imprese 
per condizione

Fig. 26 - previsione 
livelli di attività per i 
servizi nel I semestre 
2025 – q. % di imprese 
per condizione
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Nelle previsioni la situazione congiunturale non è più attesa – come nel se-
mestre precedente – peggiorare per i mercati più ampi di quelli locali; per il 
I semestre 2025 la differenza delle previsioni tra mercato locale e mercato 
nazionale è esigua. Per i mercati esteri, invece, si attende una più diffusa 
condizione di stabilità e una minore polarizzazione tra miglioramenti e peg-
gioramenti.
La cautela delle previsioni si riverbera nelle intenzioni di investimento che 
sono attesi in ulteriore calo nella diffusione complessiva (sono previsti ri-
guardare solo l’11,5% delle imprese). E’ interessante rilevare come anche 
per il I semestre 2025 - così come in precedenza si prevedeva per il II se-
mestre 2024 - la diffusione maggiore attesa per gli investimenti sia quella 
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che si registra in uno dei settori maggiormente in difficoltà: la ristorazione 
(investimenti previsti per il 28,0% delle imprese). La composizione degli 
investimenti è attesa ancora concentrarsi soprattutto su attrezzature e uten-
sileria varia (64,2% delle previsioni di investimento). 

Fig. 27 - andamento 
previsto nel II 
semestre 2024 del 
fatturato per grado di 
apertura di mercato 
- quote % di imprese 
per condizione

Fig. 28 - Dinamica 
prevista degli 
investimenti nel I 
semestre 2025 – q. 
% di imprese che 
investiranno

Fig. 29 - investimenti 
previsti per tipologia 
nel I semestre 2025 
- quote % di imprese 
per condizione
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28 Un confronto con le 
rilevazioni precedenti8
La congiuntura del secondo semestre 2024 mostra un ulteriore peggio-
ramento rispetto al semestre precedente, ma si attende però un allegge-
rimento per la prima metà del 2025. Il peggioramento della fine del 2024 
riguarda anche le imprese artigiane più strutturate e risparmia pochi tra i 
settori considerati. Il calo generalizzato nella diffusione degli investimenti 
riconduce sia alla persistente difficoltà di accesso al credito sia alla previ-
sione di attività diffusamente in calo.

Fig. 30 – q. % di imprese per condizione dell’attività produttiva o erogazione servizi – tutti i semestri 

La scala a sinistra rappresenta le quote % di imprese per situazione congiunturale dell’attività  
(barre per aumento, stazionarietà o diminuzione); quella a destra rappresenta il saldo (linea spezzata) tra quote % in aumento e q.% in diminuzione. 
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Fig. 31 – q. % di addetti per condizione dell’attività produttiva o erogazione servizi – tutti i semestrii 

La scala a sinistra rappresenta le quote % di addetti per situazione congiunturale dell’attività  
(barre per aumento, stazionarietà o diminuzione); quella a destra rappresenta il saldo (linea spezzata) tra quote % in aumento e q.% in diminuzione.

0

5

10

15

20

25

30

I 2
01

6
II 2

01
6

I 2
01

7
II 2

01
7

I 2
01

8 
II 2

01
8 

I 2
01

9 
II 2

01
9

I 2
02

0
II 2

02
0

I 2
02

1
II 2

02
1 

I 2
02

2 
II 2

02
2 

I 2
02

3 
II 2

02
3

I 2
02

4
II 2

02
4 

I 2
02

5 p
rev

.

11,5

17,418,2

22,9
25,225,8

20,8
19,5

16,8

7,0

12,4

24,7
23,023,923,0

21,6
19,2

17,418,0

Fig.32 q. % di imprese 
che investono – tutti i 
semestri rilevati

-40,0

-30,0

-20,0

-10,0

0,0

10,0

20,0

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

60,0

70,0
I 2

01
6

II 
20

16

I 2
01

7

II 
20

17

I 2
01

8 

II 
20

18
 

I 2
01

9 

II 
20

19

I 2
02

0

II 
20

20

I 2
02

1

II 
20

21
 

I 2
02

2 

II 
20

22
 

I 2
02

3 

II 
20

23

I 2
02

4

II 
20

24
 

I 2
02

5 
 p

re
v.

aum staz dim saldo

-5,7
-8,1

9,6

-2,4

16,617,1

13,5

2,2

-19,2

-21,5

5,5
7,06,1

14,0

8,28,78,7

22
,0

29
,6

25
,8

18
,3

25
,5

16
,9

16
,6

16
,0

23
,6

38
,639
,0

17
,1

15
,817

,6

17
,420

,7

15
,6

24
,0

24
,0

61
,7

49
,050

,7

53
,9

51
,3

49
,6

49
,7

54
,5

50
,6

42
,043

,6

60
,361

,5

58
,7

51
,2

56
,6

60
,7

43
,2

43
,2

16
,3

21
,423

,4

27
,8

23
,2

33
,5

33
,7

29
,5

25
,8

19
,4

17
,4

22
,6

22
,723
,7

31
,4

22
,723

,7

32
,8

32
,8

-5,7
-8,1

-2,4

9,6

16,617,1

13,5

5,5
7,0

14,0

2,0

8,28,78,7



 A
 –

––
 L

’a
rt

ig
ia

n
at

o
 c

o
n

 d
ip

en
d

en
ti

 n
el

le
 M

ar
ch

e

30

Fig.33 - q.% di imprese per andamento delle condizioni di accesso al credito e incapacità di giudicarle

La scala a sinistra rappresenta le quote % di imprese per condizione di accesso al credito (barre per i casi di aumento, stazionarietà o diminuzione);  
la scala a destra (linea spezzata) rappresenta la quota % delle imprese che non sanno giudicare le condizioni di accesso al credito
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Analisi strutturale 
dell’artigianato
con dipendenti 
nelle Marche

B
Riccardo
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Confartigianato 
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33Introduzione
Questo capitolo, dedicato all’analisi strutturale dell’artigianato con dipen-
denti nelle Marche, si compone di un primo paragrafo che illustra la nati-
mortalità delle imprese artigiane della regione, con un approfondimento 
riguardante l’andamento dell’occupazione nell’ultimo anno.
A questo proposito, dagli ultimi dati contenuti nell’Archivio statistico delle 
imprese attive (Asia)1, le Marche si confermano la regione più artigiana in 
Italia in base ad alcune variabili: 1° posto per incidenza imprese artigiane 
con dipendenti su totale imprese attive con dipendenti (35,9%) rispetto al 
25,6% della media italiana, per incidenza degli addetti dell’artigianato su ad-
detti totale imprese con il 24,4% (media Italia 14,5%) e anche per incidenza 
di occupati nelle MPI artigiane sugli occupati nelle MPI totali con il 32,2% 
(media Italia 22,8%).
Il secondo paragrafo tratta specificatamente l’analisi strutturale dell’artigia-
nato regionale con dipendenti utilizzando l’archivio Ebam. In particolare, si 
concentra l’attenzione sul numero di imprese aderenti e i relativi lavoratori, 
sulla loro distribuzione per provincia e per area contrattuale. Inoltre, si pre-
sentano dei raffronti con i dati inseriti nei precedenti Rapporti.
Infine, il terzo paragrafo è dedicato all’approfondimento delle caratteristiche 
proprie dell’artigianato con dipendenti nelle Marche attraverso la rilevazione 
campionaria e i confronti con le principali evidenze presenti nelle passate 
edizioni del Rapporto.

Le imprese artigiane registrate2 alla fine del 2024 nelle Marche sono 38.481; 
la maggior concentrazione è nella provincia di Ancona con il 25,6%, segue 
Pesaro e Urbino con il 23,8%, Macerata con il 23,3%, Fermo con il 14,3% 
e Ascoli Piceno con il restante 13,0%.
Considerando, invece, i saldi annuali (iscrizioni – cessazioni non d’ufficio nel 
periodo) nelle province, la diminuzione più intensa si registra a Fermo con 
125 imprese in meno (tasso di crescita pari a -2,20%), segue Macerata con 
84 imprese in meno (tasso al -0,92%), Pesaro e Urbino con 57 imprese in 
meno (tasso al -0,58%), Ancona con 38 imprese in meno (tasso al -0,38%) 
ed Ascoli Piceno con 24 imprese in meno (tasso al -0,48%).

1 Il Registro statistico delle imprese attive (Asia) è costituito dalle unità economiche che esercitano arti e professioni nelle attività 
industriali, commerciali e dei servizi alle imprese e alle famiglie e fornisce informazioni identificative (denominazione e indirizzo) e di 
struttura (attività economica, addetti dipendenti e indipendenti, forma giuridica, data di inizio e fine attività, fatturato) di tali unità. Dal 
campo d’osservazione sono escluse le attività economiche relative a: Agricoltura, silvicoltura e pesca (sezione A della classificazione Nace 
Rev.2); amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale obbligatoria (sezione O); attività di organizzazioni associative (divisione 
94); attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro per personale domestico; produzione di beni e servizi indifferenziati per uso 
proprio da parte di famiglie e convivenze (sezione T); organizzazioni ed organismi extraterritoriali (sezione U); le unità classificate come 
istituzioni pubbliche e istituzioni private non profit (Istat 2023a).

2 I dati delle imprese registrate in Movimprese di Unioncamere-Infocamere (2024) non sono confrontabili con i dati sulle imprese attive 
desunte dall’Archivio Statistico Imprese Attive (ASIA). Nello specifico, l’impresa registrata disponibile da Unioncamere-Infocamere è 
un’impresa presente in archivio e non cessata, indipendentemente dallo stato di attività assunto (attiva, inattiva, sospesa, in liquidazione, 
fallita).
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Registrate al 
31 dicembre

Attive al 31 
dicembre Iscrizioni Cessazioni Saldo Tasso di 

crescita

Ancona 9.866 9.768 694 732 -38 -0,38

Ascoli Piceno 4.962 4.943 291 315 -24 -0,48

Fermo 5.515 5.497 314 439 -125 -2,20

Macerata 8.971 8.938 551 635 -84 -0,92

Pesaro-Urbino 9.167 9.088 634 691 -57 -0,58

Marche 38.481 38.234 2.484 2.812 -328 -0,82

Sezioni Ateco 2007 Val. assoluti Var. % Var. ass.

Agricoltura, silvicoltura e pesca 194 -12,2 -27

Estrazione di minerali da cave e miniere 10 0,0 0

Attività manifatturiere 10.305 -5,2 -560

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria cond. 2 0,0 0

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti e risanamento 89 0,0 0

Costruzioni 12.674 -2,7 -348

Commercio all’ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli e motocicli 2.264 -2,5 -59

Trasporto e magazzinaggio 1.972 -7,5 -161

Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 1.315 -5,0 -69

Servizi di informazione e comunicazione 650 2,0 13

Attività finanziarie e assicurative 0 -100,0 -1

Attività immobiliari 13 8,3 1

Attività professionali, scientifiche e tecniche 1.005 -1,9 -19

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 1.480 -1,6 -24

Istruzione 52 -5,5 -3

Sanità e assistenza sociale 23 4,5 1

Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 328 1,9 6

Altre attività di servizi 5.788 -1,0 -61

TOTALE 38.234 -3,3 -1.309

Fig. 1 - Nati-mortalità 
delle imprese 
ARTIGIANE nell’anno 
2024 nelle province 
marchigiane

Anno 2024.  
Valori assoluti, saldo: 
iscritte - cessate non 
d’ufficio; tasso di 
crescita: % saldo sullo 
stock delle imprese 
registrate all’inizio del 
periodo considerato

Fonte: Nostre 
elaborazioni su 
dati Unioncamere-
Infocamere, Movimprese

Fig. 2 - Imprese 
artigiane attive al 31 
dicembre 2024 per 
settore nelle Marche

31 dicembre 2024.  
Valori assoluti, variazioni 
assolute e percentuali 
rispetto al 2023.  
Totale comprensivo di 
imprese non classificate

Fonte: Nostre 
elaborazioni su dati 
CCIAA delle Marche

Le imprese artigiane attive nelle Marche risultano in diminuzione del 
3,3% pari a 1.309 unità in meno; i cali maggiori sono per le Attività ma-
nifatturiere con 560 unità in meno (-5,2%), le Costruzioni con 348 unità in 
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Province Registrate al 
31 dic. 2024 quota % Registrate al 

31 dic. 2019 quota % Variazione  
assoluta Variazione %

Ancona 9.866 25,6 11.308 25,6 -1.442 -12,8

Ascoli Piceno 4.962 13,0 5.556 12,6 -594 -10,7

Fermo 5.515 14,3 6.197 14,0 -682 -11,0

Macerata 8.971 23,3 10.377 23,5 -1.406 -13,5

Pesaro-Urbino 9.167 23,8 10.798 24,4 -1.631 -15,1

Marche 38.481 100,0 44.236 100,0 -5.755 -13,0

Italia 1.250.582   1.296.334   -45.752 -3,5

Fig. 3 - Variazione 
imprese artigiane 
nelle province delle 
Marche nel periodo 
2019-2024

imprese registrate al 
31 dicembre 2024; var. 
assolute e % su periodo 
pre-pandemia

Fonte: Nostre 
elaborazioni su 
dati Unioncamere-
Infocamere

Fig. 4 - Serie storica 
imprese artigiane 
attive nelle Marche 
nel periodo 2013-2024

Numeri indice 
(2013=100)

Fonte: Nostre 
elaborazioni su 
dati Unioncamere-
Infocamere

meno (-2,7%) e il Trasporto e magazzinaggio con 161 unità in meno (-7,5%).
Analizzando la demografia delle imprese artigiane durante la crisi per la 
pandemia Covid-19, dalla fine del 2019 nella regione Marche il numero 
di imprese artigiane registrate è inferiore di 5.755 unità, pari ad una 
variazione percentuale del -13,0% (-3,5% in Italia). La provincia che pre-
senta la dinamica peggiore è Pesaro e Urbino con -15,1% (pari a 1.631 
imprese in meno), diminuzione del 13,5% a Macerata (pari a 1.406 imprese 
in meno), segue Ancona con il -12,8% (pari a 1.442 imprese in meno), Fer-
mo con il -11,0% (pari a 682 imprese in meno) e infine Ascoli Piceno con il 

-10,7% (pari a 594 imprese in meno).
Prendendo in considerazione la serie storica delle imprese artigiane attive 
nelle Marche dal 2013, si osserva una diminuzione in tutti gli anni e nell’ulti-
mo anno si supera anche l’Abruzzo, registrando la peggior performance tra 
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le regioni italiane.
Considerando le imprese artigiane attive nel Manifatturiero si registra negli 
ultimi 12 mesi una diminuzione del 5,2%, pari a 560 imprese in meno; si 
evidenziano cali diffusi in tutti i principali settori per le Marche e in modo 
particolare le maggiori difficoltà sono per il comparto Moda, con il -9,8% 
(94 imprese in meno) per le Confezioni di articoli di abbigliamento, il -8,0% 
(142 imprese in meno) per la Fabbricazione di articoli in pelle e simili e il 

Italia; 89,0

Marche; 78,4
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Fig. 5 - Imprese 
artigiane attive del 
MANIFATTURIERO 
al 31 dicembre 2024 
nelle Marche

31 dicembre 2024. Valori 
assoluti, variazioni 
assolute e percentuali 
rispetto al 2023. Totale 
comprensivo di imprese 
non classificate

Elaborazione Ufficio 
Studi Confartigianato 
Marche su dati CCIAA 
delle Marche

Val.  
assoluti Var. % Var. ass.

Alimentare 1.142 -3,7 -44

Bevande 29 -3,3 -1

Tessile 231 -6,9 -17

Confezioni di articoli di abbigliamento; confezione di articoli in pelle e pelliccia 861 -9,8 -94

Fabbricazione di articoli in pelle e simili 1.626 -8,0 -142

Legno e dei prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili) 639 -6,2 -42

Fabbricazione di carta e di prodotti di carta 76 -2,6 -2

Stampa e riproduzione di supporti registrati 289 -4,6 -14

Fabbricazione di prodotti chimici 42 -10,6 -5

Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di preparati farmaceutici 1 0,0 0

Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 249 -5,0 -13

Fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 294 0,3 1

Metallurgia 30 0,0 0

Fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi macchinari e attrezzature) 1.538 -2,8 -45

Fabbricazione di computer e prod. di elettronica e ottica 128 -12,9 -19

Fabbricazione di apparecchiature elettriche ed appar. per uso domestico non 
elettriche 191 -7,3 -15

Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature n.c.a. 296 -4,8 -15

Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 24 4,3 1

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto 161 -0,6 -1

Fabbricazione di mobili 578 -7,4 -46

Altre manifatture 1.031 -3,8 -41

Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine ed apparecchiature 849 -0,7 -6

TOTALE 10.305 -5,2 -560

-6,9% (17 imprese in meno) per il Tessile.
Le imprese artigiane attive nel comparto manifatturiero nel 2024 sono 
diminuite del 17,2% rispetto a quelle attive alla fine del 2019, ultimo rile-
vamento prima dello scoppio della pandemia Covid-19. Le uniche variazioni 
positive dei settori indicati sono per le Riparazioni con un incremento di 
imprese artigiane del 6,0% e per la Fabbricazione di altri mezzi di trasporto 
con il +1,3%; ci sono poi la Farmaceutica e la Fabbricazione di autoveicoli, 
rimorchi e semirimorchi che rimangono invariati. In valore assoluto la varia-
zione negativa più consistente si registra nelle Calzature e pelletterie con 
737 imprese attive in meno (-31,2%), seguite dalle Confezioni di articoli di 
abbigliamento con 325 imprese in meno (-27,4%) e la Fabbricazione di pro-
dotti in metallo con 201 imprese attive in meno (-11,6%). Risultano in dimi-
nuzione anche tutti gli altri settori del Manifatturiero, con variazioni negative 
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Fig. 6 - Variazione imprese artigiane attive delle Marche nei settori del Manifatturiero nel periodo 2019-2024

imprese attive al 31 dicembre 2024; variazioni % rispetto al 31 dicembre 2019

Fonte: Nostre elaborazioni su dati CCIAA delle Marche

che superano in alcuni casi anche il 30%.
Per quanto riguarda il mercato del lavoro, dagli ultimi dati disponibili per il 
livello regionale3 si evidenzia una crescita degli occupati nelle Marche nei 
primi 9 mesi del 2024 (media I-III trimestre 2024) dell’1,2% rispetto allo 
stesso periodo del 2023 (rispetto al +1,8% Italia). Crescita interamente 
dovuta dal +4,0% registrato dall’occupazione femminile rispetto al -1,1% 
di quella maschile; in questa ultima rilevazione risultano in crescita gli occu-
pati indipendenti con il +9,0% mentre sono in calo dello 0,9% i dipendenti. 

3 I dati contenuti in questa nota sono stime risultanti dall’indagine campionaria condotta da Istat e, quindi, soggette a errore campionario
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Fig. 7 - Occupazione TOTALE: dinamica nei primi 9 mesi del 2024 e nel 2023

Var. % media I-III trim. 2024 su media I-III trim. 2023. Primo gruppo: regioni con almeno 1 milione di occupati

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat
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Fig. 8 - Incidenza artigianato con dipendenti su totale imprese con dipendenti

Anno 2022; valori %; regioni decrescenti; imprese attive 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Dopo aver mostrato l’andamento generale dell’artigianato nella nostra re-
gione, vengono analizzate in dettaglio le imprese artigiane con dipendenti 
utilizzando l’archivio Ebam.
Prima di entrare nel merito, riprendendo il dato relativo al primato delle Mar-
che per quota di imprese artigiane con dipendenti sul totale delle imprese 
con dipendenti (riportato nell’introduzione), ammontano a 45.331 le impre-
se attive con dipendenti e di queste ben 16.257 sono artigiane ovvero il 
35,9% (Fig. 8), quota superiore di oltre dieci punti percentuali rispetto 
alla media nazionale (25,6%). Nel caso, invece, della quota di artigianato 
sulle imprese totali, le Marche sono al 3° posto (28,8%), dietro solo alla 
Provincia Autonoma di Bolzano (29,5%) e alla Valle d’Aosta (29,2%).
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Gli addetti nelle MPI artigiane attive1 nelle Marche sono il 32,2% degli ad-
detti delle MPI totali in regione. Tale quota è quasi 10 punti percentuali più 
alta della media nazionale (22,8%) e colloca le Marche al primo posto in 
Italia (Fig.9).

1 I dati considerati sono sempre di fonte Asia-Archivio Statistico delle Imprese Attive. Per maggiori dettagli, si veda la prima nota del 
capitolo.
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Fig.9 - Incidenza addetti MPI artigiane attive sul totale addetti delle MPI nelle regioni italiane

Anno 2022; valori percentuali

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

In seguito alle disposizioni del Decreto Legislativo n.148 del 14 settembre 
2015, nonché degli accordi interconfederali sulla bilateralità, l’archivio Ebam 
è diventato uno dei principali database regionali per l’analisi delle impre-
se artigiane con dipendenti. Il dato che l’archivio fornisce in riferimento ai 
dodici mesi compresi tra il primo ottobre 2023 e il 30 settembre 2024 è di 
11.902 imprese artigiane aderenti ad Ebam2. A tal proposito, si ricorda 
che dalla presente rilevazione sono escluse le imprese edili in quanto sog-
gette ad iscrizione ad altro sistema bilaterale.
Tornando all’archivio Ebam, la maggior concentrazione di imprese è nella 
provincia di Ancona con il 26,3% pari a 3.126 imprese, segue Pesaro-Urbino 
con il 25,2% pari a 3.005 imprese, Macerata con il 22,1% pari a 2.625 
imprese, Fermo con il 14,7% pari a 1.745 imprese e Ascoli Piceno con il 
restante 11,8% pari a 1.401 imprese (Fig.10).

2 Si fa riferimento alle imprese che nel periodo di competenza 1 ottobre 2023-30 settembre 2024 hanno effettuato almeno un versamento 
all’Ebam, elaborazione del 18 febbraio 2024. Il raffronto con i dati dei precedenti rapporti può risultare difforme. Eventuali variazioni sono 
dovute alla diversa data di registrazione nel database.
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Lavoratori/Impresa 5,5MARCHE

Pesaro-Urbino

Ancona

Macerata

Ascoli Piceno

Fermo

3.00525,2%

17.883

RankLavoratori/
Impresa

6,0 1

5,7 2

5,5 3

5,2 4

4,5 5

27,2%

3.12626,3%

17.95127,3%

2.62522,1%

14.45522,0%

1.74514,7%

9.11513,9%Imprese aderenti 
a EBAM

Lavoratori nelle imprese
aderenti a EBAM

1.74511,8%

6.2829,6%

Imprese 11.902
100%

Lavoratori 65.686
100%

Fig.10 - Imprese 
aderenti ad Ebam 
e relativi lavoratori 
nelle province delle 
Marche; competenza 
1 ottobre 2023-30 
settembre 2024 
Valori assoluti e 
percentuali

Fonte: Nostre 
elaborazioni  
su dati Istat

I lavoratori delle imprese artigiane aderenti ad Ebam nel periodo di 
competenza considerato sono 65.686. L’incidenza più alta nella provincia 
di Ancona con il 27,3% pari a 17.951 lavoratori, segue Pesaro e Urbino con il 
27,2% pari a 17.883, Macerata con il 22,0% pari a 14.455 lavoratori, Fermo 
con il 13,9% pari a 9.115 lavoratori e Ascoli Piceno con il restante 9,6% pari 
a 6.282 lavoratori (Fig.10).

La dimensione media delle imprese aderenti ad Ebam nel periodo consi-
derato è pari a 5,5 lavoratori per impresa. Il valore più alto si registra nella 
provincia di Pesaro-Urbino con 6,0 lavoratori/impresa, seguono Ancona con 
5,7 lavoratori/impresa, Macerata con 5,5 lavoratori/impresa, Fermo con 5,2 
lavoratori/impresa e Ascoli Piceno con 4,5 lavoratori/impresa (Fig.10).

Secondo la ripartizione per aree contrattuali, le imprese artigiane delle Mar-
che aderenti ad Ebam sono così distribuite: Meccanica con il 35,5% pari 
a 4.229 imprese, Servizi alla persona con il 16,8% pari a 1.996 imprese, 
Alimentaristi con il 12,7% pari a 1.509 imprese, Moda con il 11,7% pari a 
1.398 imprese, Legno e Lapidei con il 6,6% pari a 789 imprese, Autotra-
sporti con il 4,4% pari a 527 imprese, Chimica-Gomma-Plastica-Vetro con il 
2,3% pari a 271 imprese, Comunicazione con il 2,1% pari a 245 imprese e il 
raggruppamento residuale con il restante 7,9% pari a 938 imprese (Fig.11). 
Sommando i primi 4 comparti per quota, e cioè la Meccanica, i Servizi alle 
persone, gli Alimentaristi e la Moda, si evidenzia che oltre 3 imprese su 4, 
il 76,7%, appartengono a tali settori.
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Fig.11 - Imprese 
aderenti ad Ebam 
nelle Marche per 
area contrattuale; 
competenza 1 ottobre 
2023-30 settembre 
2024

Valori assoluti

Fonte: Nostre 
elaborazioni su dati 
Ebam

Fig.12 - Dimensione 
media imprese 
aderenti ad Ebam 
nelle Marche per 
area contrattuale; 
competenza 1 ottobre 
2023-30 settembre 
2024

Valori assoluti: 
lavoratori/impresa

Fonte: Nostre 
elaborazioni su dati 
Ebam

Prendendo in considerazione i lavoratori delle imprese aderenti, quelle della 
Meccanica ne assorbono il 35,5% (23.338 lavoratori), della Moda il 15,6% 
(10.238), degli Alimentaristi il 13,7% (9.008), dei Servizi alla persona il 9,4% 
(6.186), del Legno e Lapidei l’8,2% (5.364), degli Autotrasporti il 4,1% 
(2.687), della Chimica-Gomma-Plastica-Vetro il 3,1% (2.049), della Comu-
nicazione il 2,2% (1.469) e l’aggregato residuale il restante 8,1% (5.347). 
In termini di dimensione delle imprese, a fronte della media regionale di 
5,5 lavoratori per impresa aderente, quelle della Chimica-Gomma-Plastica-
Vetro hanno la dimensione maggiore con 7,8 lavoratori/impresa, seguono 
la Moda con 7,3 lavoratori/impresa, il Legno e Lapidei con 6,8 lavoratori/
impresa, la Comunicazione e gli Alimentaristi con 6,0 lavoratori/impresa, la 
Meccanica con 5,5 lavoratori/impresa, gli Autotrasporti con 5,1 lavoratori/
impresa e i Servizi alla persona con 3,1 lavoratori/impresa (Fig.12).
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Fig.13 - Imprese 
aderenti ad Ebam 
e relativi lavoratori 
nelle province delle 
Marche variazioni % 
delle imprese e dei 
lavoratori nel periodo 
indicato rispetto ai 12 
mesi precedenti

Fonte: Nostre 
elaborazioni su dati 
Ebam 

Fig.14 - Imprese 
aderenti ad Ebam 
nelle Marche per 
aree contrattuali: 
variazioni % delle 
imprese nel periodo 
indicato rispetto ai 
12 mesi precedenti; 
totale comprensivo 
di variazione del 
raggruppamento 
“varie” 

Fonte: Nostre 
elaborazioni su dati 
Ebam

Nel raffronto con i dati di competenza del 2023, emerge che le impre-
se negli ultimi 12 mesi (1 ottobre 2023-30 settembre 2024, ultimi dati 
disponibili) sono diminuite del 2,7% (pari a 333 imprese in meno) e i 
rispettivi lavoratori hanno registrato un -2,9% (pari a 1.958 lavoratori 
in meno) (Fig.13).

imprese lavoratori

  2019 2020 2021 2022 2023 2024 2019 2020 2021 2022 2023 2024

Ancona 0,9 5,3 -0,3 0,3 0,1 -2,7 3,0 -1,3 4,6 3,0 2,3 -1,4

Ascoli Piceno 5,6 14,3 2,1 1,4 0,5 -1,7 5,3 6,5 6,9 0,0 -0,5 0,4

Fermo 0,2 0,1 0,0 0,7 -1,6 -3,9 -2,3 -4,5 2,6 3,5 0,4 -7,0

Macerata 0,2 8,5 -0,5 1,1 -1,1 -3,2 1,8 -0,2 4,4 4,3 -1,6 -2,6

Pesaro-Urbino 0,1 5,0 1,7 0,5 -1,9 -2,1 0,3 1,1 8,6 3,0 -1,2 -3,5

Marche 0,9 6,0 0,5 0,7 -0,9 -2,7 1,4 -0,2 5,6 3,1 -0,1 -2,9

Sono in diminuzione le imprese in tutte le province marchigiane: -3,9% 
a Fermo, -3,2% a Macerata, -2,7% ad Ancona, -2,1% a Pesaro-Urbino e 
-1,7% ad Ascoli Piceno. In termini di addetti nelle Marche si registra un 
-2,9% e a livello territoriale solo la provincia di Ascoli Piceno ha una varia-
zione positiva, pari al +0,4%, mentre le altre sono tutte in diminuzione con 
il -7,0% a Fermo, il -3,5% a Pesaro e Urbino, -2,6% a Macerata e -1,4% ad 
Ancona.
Dal punto di vista delle aree contrattuali (Fig.14), la diminuzione delle im-
prese interessa tutti i settori delle Marche, a partire dalla Meccanica con 
il -1,2%, seguono i Servizi alla persona con il -1,4%, Legno e lapidei con 
il -3,3%, Alimentaristi con il -3,7%, Chimica-Gomma-Plastica-Vetro con il 
-3,9%, Autotrasporti con il -5,9%, Comunicazione con il -6,1% e la Moda 
che fa registrare la diminuzione più consistente con il -6,9%. Si evidenzia 
che tutti i settori risultano in peggioramento rispetto alle ultime rilevazioni.
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Dal lato dei lavoratori (Fig.15) si registra una variazione positiva solo nel set-
tore dei Servizi alla persona con +0,7%; in diminuzione i lavoratori di tutti 
gli altri raggruppamenti: Alimentaristi con il -0,5%, Meccanica con il -1,5%, 
Chimica-gomma-plastica-vetro con il -2,5%, Autotrasporti con il -3,7%, Co-
municazione con il -4,4%, Legno e lapidei con il -6,8% e Moda con la per-
formance peggiore pari al -10,0%. 

Fig.15 - Lavoratori 
delle imprese 
aderenti ad Ebam 
nelle Marche per 
aree contrattuali: 
variazioni % dei 
lavoratori nel periodo 
indicato rispetto ai 
12 mesi precedenti; 
totale comprensivo 
di variazione del 
raggruppamento 
“varie”

Fonte: Nostre 
elaborazioni su dati 
Ebam
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Fig.16 - Composizione 
delle figure in uscita 
e in entrata nel corso 
del II semestre 2024 
per inquadramento 
Valori %

Fonte: Nostre 
elaborazioni su Indagine 
Ebam II semestre 2024

L’analisi strutturale sulle 
600 imprese artigiane con 
dipendenti nelle Marche2
In questo paragrafo, il campione Ebam costituito da 600 imprese artigiane 
con dipendenti è utilizzato per l’analisi delle caratteristiche qualitative dei 
flussi di lavoratori in entrata e in uscita nelle imprese nel corso del II seme-
stre 2024 e su alcuni aspetti economici delle stesse, soprattutto per quanto 
riguarda la composizione del fatturato in termini di tipologia e numerosità 
dei clienti, la sua distribuzione per canale di vendita e per mercato geo-
grafico di riferimento, anche introducendo alcuni raffronti con le evidenze 
registrate nelle passate edizioni del Rapporto.
Entrando nello specifico della qualifica delle figure variate nel corso del II 
semestre 2024, prevalgono gli operai sia in quelle in uscita con un’in-
cidenza pari al 75,5%, sia in quelle in entrata con un’incidenza pari 
all’87,7%; per gli impiegati le quote sono pari al 12,9% tra le figure in 
uscita e il 5,8% tra quelle in entrata, mentre per gli apprendisti sono 
l’11,6% le figure in uscita e il 6,4% quelle in entrata. (Fig.16)
Al confronto con la precedente rilevazione del II semestre 2023, si osserva 
un cambiamento rispetto alla tendenza evidenziata dopo la crisi pandemi-
ca in quanto torna ad aumentare il numero di impiegati in uscita, che era 
il 7,1% nel 2022 e il 6,8% nel 2023 (quota quasi raddoppiata nell’ultima 
rilevazione). Per quanto riguarda le figure in entrata, si registra un aumen-
to dell’incidenza degli operai in entrata, passando dal 78,6% del II seme-
stre 2023 all’87,7% dello stesso periodo del 2024, superiore anche ai livelli 
pre-pandemia (75,0% nel II semestre 2019). Rispetto alle ultime rilevazioni 
risultano molto più bassi i numeri degli impiegati e degli apprendisti in en-
trata (quote rispettivamente al 5,8% e al 6,4%).
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operai Impiegati apprendisti
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46 Fig.17 - Composizione 
delle figure in uscita 
e in entrata nel corso 
del II semestre degli 
anni 2019, 2020, 2021, 
2022, 2023 e 2024 per 
inquadramento Valori 
%

Fonte: Nostre 
elaborazioni su Indagine 
Ebam II semestre 2024
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Concentrando l’attenzione sulle figure in uscita, il 40,8% ha un’età com-
presa tra i 45 e i 64 anni, 40,0% tra i 25 e i 44 anni, il 14,2% fino a 24 anni 
e infine il 5,0% ha 65 anni e oltre. Per quanto riguarda il genere, prevale la 
componente maschile con il 56,9% delle figure in uscita; per la tipologia di 
contratto, il 52,9% delle figure perse ha un contratto a tempo indeter-
minato, il 32,8% a tempo determinato, il 10,1% di apprendistato e il 4,2% 
di somministrazione1. Considerando l’istruzione, il 53,6% è senza diploma 

1 Le incidenze dei contratti sia tra le figure in uscita sia tra le figure in entrata riportate nella tavola differiscono da quelle dei grafici 
precedenti in quanto vengono calcolate sui rispettivi rispondenti
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Fig.18 - Il profilo 
delle figure in uscita 
e in entrata nelle 
imprese artigiane con 
dipendenti alla fine 
del II semestre 2024

Composizione % dove 
non diversamente 
indicato; % sui 
rispondenti

Fonte: Nostre 
elaborazioni su Indagine 
Ebam II semestre 2024

e il 46,4% è diplomato mentre dal punto di vista della nazionalità, il 94,3% 
è italiano e la quota dell’1,9% per l’Est Europa, l’Asia e il Nord Africa (Fig. 
18). In riferimento alle principali caratteristiche dell’impresa di appartenen-
za, le quote più alte di figure perse si registrano nel comparto Calzature e 
pelletterie con il 22,2% (in diminuzione rispetto al 34,7% del II semestre 
2023), seguono le Altre manifatture e gli Altri servizi con l’11,1% e il Tessile 
e abbigliamento e Lavorazioni metalliche e prodotti in metallo con il 10,1%.

figure in uscita figure in entrata

valore assoluto 147 184

classe di età

fino a 24 14,2 21,2

25-44 40,0 48,3

45-64 40,8 29,7

65 e oltre 5,0 0,8

genere

femmina 43,1 43,4

maschio 56,9 56,6

contratto

somministrazione 4,2 3,3

apprendistato 10,1 16,3

tempo determinato 32,8 61,8

tempo indeterminato 52,9 18,7

titolo di studio

senza diploma 53,6 45,5

diplomato 46,4 48,9

laureato e post 0,0 5,7

nazionalità

Italia 94,3 88,4

Est Europa 1,9 5,8

Nord Africa 1,9 1,7

Asia 1,9 0,8

altro 0,0 3,3

Tra le figure in entrata, il 48,3% appartiene alla classe di età 25-44 anni, 
il 29,7% alla classe 45-64 anni e il 21,2% ha fino a 24 anni; per quanto ri-
guarda il genere, prevale la componente maschile con la quota del 56,6%; 
secondo la tipologia di contratto, il 61,8% delle figure assunte ha un con-
tratto a tempo determinato, il 18,7% a tempo indeterminato, il 16,3% 
di apprendistato e il 3,3% di somministrazione; per quanto riguarda l’i-
struzione, il 48,9% delle figure assunte è diplomato, il 45,5% è senza diplo-
ma e il 5,7% ha una laurea; in base al dettaglio della nazionalità, l’88,4% è 
italiano, il 5,8% proviene dall’Est Europa, l’1,7% dal Nord Africa e lo 0,8% 
dall’Asia; infine, le quote più alte di assunti si rilevano nelle imprese degli 
Altri servizi con il 19,6% e delle Calzature e pelletterie con il 15,7% (ancora 
in diminuzione rispetto al 20,5% del II semestre 2023) (Fig.18). 
In generale, nel confronto con la precedente rilevazione si possono os-
servare alcuni cambiamenti nelle movimentazioni dell’organico: per quanto 
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riguarda le figure in entrata, un aumento di ingressi over 45 e un aumento 
dell’incidenza di contratti a tempo determinato (13,9 punti percentuali in 
più) con conseguente diminuzione dei contratti a tempo indeterminato (-4,6 
p.p.), di apprendistato (-6,4 p.p.) e di somministrazione (-2,8 p.p.); mentre 
per le figure in uscita si rileva un aumento dell’incidenza di contratti a tem-
po indeterminato (+3.9 p.p.) e una crescita dei diplomati (+14,5 p.p.). 
Dalle indicazioni emerse sulla variazione dell’organico nel II semestre 2024 
risulta un saldo positivo di 37 unità determinato da 184 figure in entrata e 
147 figure in uscita (Fig.19).

Fig.19 - Movimenti 
organico nel II 
semestre degli anni 
2020, 2021, 2022, 2023 
e 2024

Valori assoluti

Fonte: Nostre 
elaborazioni su Indagine 
Ebam II semestre 2024 e 
precedenti

Riprendendo quanto emerso nei precedenti Rapporti, sono in aumento le 
figure in uscita e si registra il valore più basso di figure in entrata dalla pan-
demia.
Per quanto riguarda le previsioni di movimentazioni dell’organico nel pros-
simo semestre, il I del 2025, prevale un orientamento conservativo anche 
se in crescita di un punto percentuale: l’ultimo dato, infatti, indica una quota 
del 13,1% rispetto al 12,1% previsto per il I semestre 2024 nella scorsa 
rilevazione. In base alle indicazioni relative al numero di figure previste in 
entrata e in uscita, il I semestre del 2025 si caratterizzerà per un saldo posi-
tivo di 38 figure, derivante da 67 figure in entrata e 29 in uscita.
Passando poi all’analisi di alcuni aspetti del mercato di sbocco delle impre-
se del campione, emerge che in media nelle imprese la quota di fatturato 
da Aziende Committenti è del 49,9% e da Clienti Finali del restante 50,1%. 
Nel dettaglio dei due principali macro-settori, tra le imprese manifatturiere2 
la quota di fatturato da Aziende Committenti è del 60,8% (in calo rispetto al 
62,1% dell’ultima rilevazione) e da Clienti Finali è del 39,2%, mentre situa-
zione opposta per le imprese dei Servizi3 dove prevale la quota da Clienti 

2 Il macro-settore del Manifatturiero comprende: Alimentari, Altre manifatture, Calzature e pelletterie, Lavorazioni metalliche e prodotti 
in metallo, Legno e mobile, Macchine e attrezzature, Tessile e abbigliamento

3 Il macro-settore dei Servizi comprende: Altri servizi, Riparazione veicoli, Ristorazione, Servizi alla persona, Trasporti
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Fig.20 - Composizione 
del portafoglio clienti 
nel II semestre 2024: 
dettaglio macro-
settori 

% del fatturato

Fonte: Nostre 
elaborazioni su Indagine 
Ebam II semestre 2024

Fig.21 - Imprese con 
un solo cliente che 
rappresenta l’80% 
del fatturato nel II 
semestre degli anni 
2020, 2021, 2022, 2023 
e 2024: dettaglio 
macro-settori 

% sui rispondenti

Fonte: Nostre 
elaborazioni su Indagine 
Ebam II semestre 2024 e 
precedenti

Finali con il 74,7% (in diminuzione rispetto al 75,8% del II semestre 2023) 
(Fig.20).
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50,1%

74,7%
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25,3%

60,8%

Aziende Committenti
Cliente Finale

In considerazione nello specifico del fatturato, a prescindere dalla tipologia 
di cliente, l’11,0% dei rispondenti dichiara che l’80% deriva da un solo clien-
te (in lieve flessione rispetto alla scorsa rilevazione ma comunque maggiore 
rispetto agli anni precedenti); nel dettaglio dei macro-settori, in calo la quota 
del Manifatturiero dopo la crescita registrata nelle ultime due rilevazioni 
raggiungendo il 12,6% (0,4 punti percentuali in meno rispetto al II semestre 
2023); invece, è in aumento la quota dei Servizi che si attesta al 7,2% (Fig. 
21).

0,0

2,0

4,0

6,0

8,0

10,0

12,0

14,0

II semestre 2020 II semestre 2021 II semestre 2022 II semestre 2023 II semestre 2024

11,011,2

9,0

4,2

2,7

7,2
6,66,7

0,7

3,9

12,613,0

9,9

3,5

1,6

Manifatturiero Servizi Totale



 B
 –

––
 A

n
al

is
i s

tr
u

tt
u

ra
le

 d
el

l’a
rt

ig
ia

n
at

o
 c

o
n

 d
ip

en
d

en
ti

 n
el

le
 M

ar
ch

e

50
Ponendo l’attenzione sui canali di vendita emerge nel II semestre 2024 che 
in media nelle imprese l’86,6% del fatturato deriva dalla Vendita Diretta, 
il 6,9% da Agenti, il 3,0% da Grossisti, l’1,2% da Consorzi, lo 0,9% da Im-
portatori, lo 0,8% dalle Fiere e il restante 0,6% dalla Vendita on line (Fig. 
22). Al confronto con le passate rilevazioni, continua la flessione della quota 
di fatturato derivante dalla Vendita Diretta a vantaggio di quelle ottenute 
attraverso Agenti (+0,5 punti percentuali), Grossisti (+0,2 p.p.), Importatori 
(+0,4 p.p.), Fiere (+0,4 p.p.) e Vendita on line (+0,2 p.p.).

Nell’ambito della riduzione della quota di fatturato derivante dalla Vendita 
Diretta, si osserva anche una lieve flessione dell’incidenza delle imprese 
che indicano che il 100% del fatturato è realizzato esclusivamente median-
te vendita diretta. In particolare, dagli ultimi dati la quota è dell’83,5%, ri-
spetto all’85,9% del II semestre 2023.

Vendita diretta
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0,9

1,2

3

6,9

86,6

II semestre 2024 II semestre 2023 II semestre 2022
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Fig.22 - Composizione 
dei canali di vendita 
utilizzati nel II 
semestre degli anni 
2020, 2021, 2022, 2023 
e 2024

% del fatturato

Fonte: Nostre 
elaborazioni su Indagine 
Ebam II semestre 2024 e 
precedenti
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Fig.23 - Composizione 
del mercato 
geografico di 
riferimento 
delle imprese 
manifatturiere nel II 
semestre degli anni 
2020, 2021, 2022, 2023 
e 2024

% del fatturato

Fonte: Nostre 
elaborazioni su indagine 
Ebam II semestre 2024 e 
precedenti

Concentrando l’attenzione sulle sole imprese manifatturiere, in media il 
41,4% del fatturato deriva da vendite effettuate nella stessa provincia, 
il 15,6% da vendite nella stessa regione eccetto la propria provincia, 
il 31,7% da vendite in altre regioni italiane, il 6,3% nei restanti paesi 
dell’Unione Europea e il 5,0% nei territori extra UE (Fig.23).
Nel dettaglio delle imprese manifatturiere che vendono anche fuori dai con-
fini nazionali, cioè il 29,5% delle imprese, il 12,8% resta nell’ambito dei 
paesi dell’Unione Europea, per il 2,7% il mercato estero è solo costituito 
da paesi Extra UE e il restante 14,0% effettua vendite sia nei paesi UE che 
Extra UE. Tra i paesi appartenenti all’Unione Europea, la Germania è quello 
che viene maggiormente indicato dalle imprese che vendono anche in terri-
tori non italiani con il 24,1% dei rispondenti, segue la Francia con il 23,2% 
(in aumento rispetto al 16,8% registrato nella precedente rilevazione) e la 
Spagna con il 12,5%; tra i Paesi Extra UE, i principali sono il Regno Unito, 
Svizzera e Stati Uniti. 
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Il ricambio 
generazionale 
nell’artigianato 
marchigiano e il 
caso studio del 
calzaturiero

C
Marco
AMICHETTI
IRES Marche
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53Introduzione e  
premessa metodologica
Le evidenze dimostrano che negli anni si è verificato un progressivo invec-
chiamento della forza lavoro complessiva ed in particolare artigiana, tanto 
nella componente dipendente quanto in quella imprenditoriale. Il tutto in un 
contesto che vede l’artigianato un settore in trasformazione, dettata sia da 
contingenze esterne che da elementi interni.
Le cause del fenomeno sono molteplici e sono da ricondurre tanto a varia-
bili esterne all’impresa quanto interne. Tra le prime, per esempio, vi sono 
la dinamica demografica e, in una certa misura, i cambiamenti culturali che 
hanno interessato e tutt’ora coinvolgono le giovani generazioni rispetto al 
lavoro concepito come “tradizionale”. Nondimeno il complesso legame tra 
scuola e mondo del lavoro. Dall’altro lato, la letteratura mostra come la 
struttura e l’organizzazione aziendale giocano di certo un ruolo fondamen-
tale, partendo soprattutto dal fatto che una buona parte delle aziende arti-
giane sono imprese familiari di piccole e medie dimensioni.
Al contempo, diversi studi (Censis, 2024) evidenziano come, a determinate 
condizioni, la distanza tra mondo artigiano e nuove generazioni non sia del 
tutto incolmabile.
Pertanto, risulta necessario osservare il fenomeno più nel dettaglio, al fine 
di esaminare gli elementi che potrebbero favorire o, diversamente, ostaco-
lare il ricambio generazionale.
In questa sede la lente viene posta in particolare sul passaggio a livello 
imprenditoriale, sebbene a margine sia stata adottata una prospettiva più 
allargata la quale – come si vedrà – mostra come gli stessi dipendenti co-
stituiscano un ruolo chiave. 
Lo studio non ha la pretesa di definire con esaustività l’intero fenomeno, in 
quanto la sua complessità e ampiezza richiedono approfondimenti e l’ascol-
to anche di altri punti di vista. Il suo scopo principale è quello di esaminare 
i fattori che favoriscono o, inversamente, ostacolano il processo di ricambio 
generazionale nelle aziende artigiane del territorio.
In prima istanza verrà effettuata un’analisi di contesto al fine di inquadrare il 
fenomeno in una cornice più ampia. Nello specifico saranno approfondite le 
dinamiche demografiche e i trend del mercato del lavoro locale con un’otti-
ca prioritaria al lavoro dipendente ed autonomo nell’artigianato. 
Dopodiché, l’indagine EBAM tramite questionario standardizzato avrà l’o-
biettivo di rintracciare il profilo e i caratteri generali delle imprese del cam-
pione relativamente al processo del ricambio generazionale, provando al-
tresì ad indagare gli elementi superficiali del fenomeno.
Infine, sarà condotta un’analisi di un caso studio prendendo come oggetto 
di ricerca il settore calzaturiero. In particolare, saranno forniti elementi sia 
quantitativi che qualitativi. Questi ultimi generati da un set di interviste qua-
litative semistrutturate dirette alle aziende.
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54 Fattori di contesto1
1.1 Il fattore demografico
In questo scenario uno dei fattori esogeni determinanti la sostenibilità di un 
sistema economico e sociale è sicuramente rappresentato dall’andamento 
demografico di una data popolazione. Ciò in quanto le variazioni che avven-
gono all’interno delle varie componenti incidono più o meno sensibilmente 
tanto sul welfare quanto sul mercato del lavoro e, di conseguenza, sull’of-
ferta di lavoro che in esso viene generata.
L’Italia e, in particolare, le Marche da questo punto vista costituiscono un 
laboratorio di indagine molto interessante. L’ormai nota letteratura sul tema 
consente di affermare che il nostro paese da circa un decennio è contras-
segnato da un costante declino demografico, nel quale aumenta progressi-
vamente la componente più anziana della popolazione.
Le Marche tra il 2014 e il 2023 hanno visto una diminuzione di oltre 65mila 
residenti (-4,2%), dei quali più di 55mila con un’età inferiore ai 35 anni. Nel-
lo stesso periodo la popolazione in età da lavoro (15-64 anni) è scesa del 
5,7%.

Classe età 2014 2023 Var. 2023-2014 Var.% 2023-2014

0-14 anni 205.826 175.806 -30.020 -14,6%

15-34 anni 315.197 289.762 -25.435 -8,1%

35-44 anni 231.671 176.094 -55.577 -24,0%

45-54 anni 236.500 231.784 -4.716 -2,0%

55-64 anni 196.032 226.215 30.183 15,4%

65 anni e oltre 364.252 384.637 20.385 5,6%

Totale 1.549.478 1.484.298 -65.180 -4,2%

Fig.1 - Popolazione 
residente per classi 
di età 2023-2014 - 
Marche 

Fonte: nostre elab. su 
dati Istat

Le previsioni demografiche offrono un trend che, in maniera più o meno ac-
centuata, continua l’andamento in flessione. Prendendo come riferimento 
lo scenario mediano, dal 2023 al 2033 la regione avrà ipoteticamente una 
perdita di oltre 26mila residenti (-3,9%), mentre allungando la prospettiva a 
vent’anni il calo sarà all’incirca di 83mila individui (-5,6%).
In tutto questo è opportuno osservare un progressivo “indebolimento” del-
la componente in età attiva. Di fatto, in linea con le previsioni, l’incidenza 
degli individui tra i 15 e i 64 anni scenderà al 59,6% nel 2033 e al 54,4% nel 
2043, comportando plausibilmente inevitabili conseguenze sia in termini di 
sostenibilità socio-sanitaria che di ricambio generazionale all’interno della 
forza lavoro.
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Fig.2 - Proiezioni 
demografiche pop. 
Residente (asse sx) 
e incidenza % pop. 
15-64 anni (asse dx). 
Marche

Fonte: nostre elab. su 
dati Istat
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1.2 L’andamento degli imprenditori artigiani
Attraverso la banca dati INPS relativa agli artigiani iscritti1 al fondo pensioni-
stico dello stesso istituto è possibile tracciare un andamento storico di me-
dio periodo dell’imprenditoria artigiana ed analizzarne la composizione per 
classe di età.
Nel 2023, il numero medio annuo di artigiani iscritti è stato pari a 51.482 
nelle Marche. Rispetto al 2014 questi sono diminuiti di oltre 14mila unità, 
ovvero -21,8%, flessione molto più accentuata se confrontata con quella 
osservata dalla totalità della popolazione residente e, soprattutto, con lo 
stesso indicatore a livello nazionale (-16,2%).
Inoltre, entrando nel dettaglio, si scopre un cambiamento sostanziale tra le 
varie coorti di età: il calo è ascrivibile alle classi < 35 anni (-5.133, -56%), 35-
44 anni (-8.063, -46,1%) e 45-54 anni (-4.870, -23,7%). Aumentano, invece, 
gli artigiani tra 55-64 anni (+1.891, +14,1%) e con 65 anni e più (+1.826, 
+35,2%).
Di fatto, dal grafico sottostante emerge chiaramente come la flessione in 
termini assoluti sia stata accompagnata da un costante invecchiamento 
della forza lavoro imprenditoriale. Se nel 2014 la componente degli artigiani 
con 55 anni e più rappresentava il 28,3% del totale, nel 2023 la percentuale 
sale al 43,5%. Dall’altra parte, gli under 35 passano da un’incidenza del 
13,9% (2014) a un peso del 7,8% nel 2023.

1 L’unità statistica di rilevazione è il soggetto iscritto nell’anno di rilevazione. Nell’insieme sono compresi sia gli imprenditori che i fami-
liari coadiuvanti.

Figura 3. Numero artigiani nell’anno (asse dx - linea) e incidenza % classe di età (asse sx) - Marche

Fonte: nostre elab. su dati Inps



 C
 –

––
 Il

 r
ic

am
b

io
 g

en
er

az
io

n
al

e 
n

el
l’a

rt
ig

ia
n

at
o

 m
ar

ch
ig

ia
n

o
 e

 il
 c

as
o

 s
tu

d
io

 d
el

 c
al

za
tu

ri
er

o

56

Fig.3 - Numero artigiani nell’anno (asse dx - linea) e incidenza % classe di età (asse sx) - Marche

Fonte: nostre elab. su dati Inps

1.3 Il lavoro dipendente nell’artigianato
Attraverso i dati forniti da EBAM è possibile tracciare un quadro attendibile 
ed esaustivo riferito in questo caso al lavoro dipendente nell’artigianato 
marchigiano, dato che nel 2024 l’insieme conta quasi 50mila dipendenti.
Sebbene il trend in termini assoluti sia condizionato dall’andamento del 
numero di aziende ad esso aderenti, risulta interessante notare come si 
muovono all’interno le varie componenti.
In questa sede, innanzitutto, è utile osservare l’andamento delle classi di 
età. Il primo aspetto significativo che emerge è l’incidenza quasi costan-
te nel periodo 2015-20242 dei dipendenti con un’età < 35 anni: se questi 
nel 2015 erano il 35,4% del totale dei dipendenti, nel 2024 la percentuale 
scende a 31,4%. Pertanto, nonostante anche in questo caso si noti un in-
vecchiamento progressivo della forza lavoro, tra i dipendenti il peso della 
classe più giovane rimane sostanzialmente inalterato (diversamente succe-
de negli imprenditori). 
Fenomeno, tuttavia, non omogeneo a livello di comparto. Dal 2015 il settore 
che, in termini di incidenza, ha perso più forza lavoro giovane (< 35 anni) - 
togliendo gli autotrasporti che nell’anno avevano poche unità aderenti – è 
quello dei servizi alla persona (-12,1 p.p.). Meccanica e Moda, i comparti più 
rappresentativi, nello stesso periodo osservano rispettivamente -5,9 p.p. e 
-4,0 p.p.. 
Dal 2020, legno e lapidei rappresenta l’unico settore dove i dipendenti con 
< 35 anni hanno registrato un – seppur lieve – aumento del loro peso all’in-
terno del comparto (+0,5 p.p.).

2 Il mese di riferimento è dicembre
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Fig.4 - Numero dipendenti aziende artigiane (asse dx - linea) e incidenza % classe di età (asse sx) – Marche

Fonte: nostre elab. su dati Ebam

Fig.5 - Incidenza % dipendenti aziende artigiane con età < 35 anni per settore - Marche

Fonte: nostre elab. su dati Ebam

Settore 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024

Alimentaristi 44,1% 42,5% 45,2% 44,8% 43,1% 42,0% 42,8% 42,3% 41,2% 41,2%

Autotrasporti 29,7% 15,4% 14,8% 14,2% 16,2% 15,8% 16,4% 15,4% 15,8% 14,6%

Chimica-Gomma-
Plastica-Vetro 32,7% 33,0% 33,1% 33,6% 31,8% 31,6% 31,3% 29,0% 29,2% 28,0%

Comunicazione 33,2% 31,6% 30,2% 29,7% 30,0% 27,8% 28,1% 26,9% 27,5% 26,9%

Legno e Lapidei 28,8% 28,1% 27,9% 27,6% 27,1% 26,3% 26,2% 27,3% 26,8% 26,8%

 Meccanica 40,2% 39,0% 38,1% 37,2% 36,0% 35,4% 34,8% 34,6% 34,4% 34,3%

 Moda 22,8% 22,8% 22,3% 21,7% 21,5% 20,4% 19,6% 19,6% 19,8% 18,8%

Servizi alla persona 53,9% 51,3% 50,9% 49,5% 49,1% 48,3% 46,7% 45,6% 43,7% 41,8%

Varie 35,0% 24,7% 23,7% 25,7% 26,3% 26,7% 28,2% 28,9% 28,6% 29,3%

Totale 35,4% 34,0% 34,0% 33,5% 33,0% 32,3% 32,1% 31,8% 31,5% 31,4%

Un altro aspetto utile all’analisi è l’osservazione della “stabilità lavorati-
va” dei lavoratori dipendenti. A riguardo, è opportuno notare che nel 2024 
l’84,6% dei dipendenti nelle aziende artigiane aderenti ad EBAM ha un 
contratto a tempo indeterminato, percentuale molto più alta se confrontata 
con l’ultimo dato INPS riferito alla totalità dei lavoratori dipendenti privati 
marchigiani (72,2% nel 2023).
Dal trend storico, tuttavia, emerge una flessione più o meno costante 
dell’incidenza dei lavoratori con contratto indeterminato. In questo anda-
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mento è possibile vedere l’aumento della “forbice” tra il dato riferito alla 
totalità dei dipendenti e quelli con età < 35 anni: se nel 2015 ad avere un 
contratto a tempo indeterminato è il 91,4% dei lavoratori nel complesso e 
il 90,7% dei lavoratori con < 35 anni, nel 2024 i valori scendono rispettiva-
mente a 84,6% e 78%. In particolare, come si evince dalla figura 6, questo 
divario ha subìto un’accelerazione dal 2020 in poi.

70,0%
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80,0%

85,0%

90,0%

95,0%

2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024

78,0%
79,3%

80,6%
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86,1%

83,4%

81,3%

84,4%

89,8%
90,7%

84,6%84,6%84,7%
86,5%

88,4%

86,0%
84,2%

86,8%

91,1%91,4%

Totale dipendenti Dipendenti < 35 anni

Fig.6 - Incidenza % 
lavoratori dipendenti 
aziende artigiane 
con contratto 
indeterminato - 
Marche

Fonte: nostre elab. su 
dati Ebam

Fig.7 - Incidenza % 
lavoratori dipendenti 
aziende artigiane 
con contratto 
indeterminato per 
settore – Marche

Fonte: nostre elab. su 
dati Ebam

All’interno dei vari settori, la componente dei lavoratori a tempo indetermi-
nato arriva al 90% nella moda e tocca il suo valore più basso negli alimenta-
risti (69,3%), il quale è anche quello dove emerge il divario più accentuato 
tra la totalità dei dipendenti e gli under 35. Moda e servizi alla persona sono 
i comparti che, sotto questo aspetto, non presentano variazione significati-
va tra il complesso dei lavoratori e quelli più giovani.
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Fig.8 - Retribuzione 
media lorda mensile 
dipendenti aziende 
artigiane - Marche

Fonte: nostre elab. su 
dati Ebam

Altro elemento da considerare sono le retribuzioni. Anche in questo caso i 
dati forniti da EBAM consentono di esaminare le retribuzioni medie lorde 
mensili riferite ai dipendenti delle aziende artigiane ad esso aderenti, ovve-
ro 49.944 unità (mese riferimento: dicembre 2024). 
La retribuzione media lorda mensile3 totale ammonta a 1.542 euro. Nel 
dettaglio, tra le classi di età, i dipendenti con età < 35 anni percepiscono 
mediamente 1.352 euro, valore che sale a 1.662 euro per la classe 35-44 
anni e si stabilizza a 1.658 euro nella fascia 45-64 anni. La retribuzione si 
abbassa significativamente a 989 euro tra i dipendenti con 65 anni e più. 
Pertanto, tra la classe più giovane (< 35 anni) e la generalità dei lavoratori 
esiste un divario di 190 euro lordi (-12,3%), condizionato anche da fattori 
come qualifica, tipologia contrattuale e tempo di lavoro.

Il comparto dove si registra la retribuzione media lorda più elevata è quello 
degli autotrasporti con 1.926 euro mensili, valore che per gli under 35 si 
abbassa a 1.787 euro, comunque più elevato rispetto a quello di pari fascia 
negli altri settori. Spicca in questo caso un fenomeno interessante da ap-
profondire in ottica di ricambio generazionale: nonostante il comparto sia 
caratterizzato da retribuzioni medie più alte degli altri settori - anche tra i 
giovani – risulta essere quello “meno attraente” per le giovani generazioni, 
dato che al suo interno i dipendenti under 35 sono il 14,6% del totale. Per-
tanto, si rimanda ad altre analisi la ricerca dei possibili fattori che potrebbero 
risiedere alla base di questa dinamica.
Il settore dove invece si osserva la retribuzione media più bassa è quello dei 
servizi alla persona con 990 euro medi lordi mensili, il quale – al contempo 
– è anche l’unico dove gli under 35 percepiscono una retribuzione in linea 
con la generalità dei dipendenti. 
Nei settori della meccanica e della moda i dipendenti percepiscono rispetti-
vamente 1.709 euro e 1.409 euro medi lordi mensili. Tra gli under 35 il valore 
si abbassa a 1.510 euro per la meccanica e 1.350 euro per la moda.

3 La retribuzione media nel mese è calcolata come rapporto tra il monte retributivo dei lavoratori nel mese e il loro numero. Per retribu-
zione è da intendersi l’imponibile previdenziale.
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Fig.9 - Retribuzione media lorda mensile dipendenti aziende artigiane per settore - Marche

Fonte: nostre elab. su dati Ebam
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61Ricambio generazionale 
e aspetti quantitativi: 
analisi del questionario 
somministrato alle aziende

2
Il questionario somministrato al campione EBAM di 600 aziende consente 
di osservare più nel dettaglio il fenomeno spostando la lente dal punto vista 
delle aziende e indagando principalmente – ma non unicamente – il ricam-
bio nella gestione dell’impresa.
In primo luogo, ai rispondenti è stato chiesto se nel corso del tempo (non 
superiore a 10 anni fa) fosse avvenuto o, in previsione, sia previsto un pas-
saggio generazionale nel ruolo della figura imprenditoriale. Nel 53,5% dei 
casi il passaggio non è avvenuto né previsto, mentre il 22,5% dei rispon-
denti dichiara che può avvenire nei prossimi cinque anni. Segue la compo-
nente delle aziende che hanno effettuato il passaggio nella figura impren-
ditoriale in un periodo precedente gli ultimi tre anni e non superiore a dieci 
anni fa (16,3%). Infine è presente anche una piccola parte di aziende dove 
il ricambio è avvenuto negli ultimi tre anni (8,0%).

Fig.10 - Con 
riferimento 
al ricambio 
generazionale nel 
ruolo della figura 
imprenditoriale, il 
passaggio:

Fonte: nostre elab. 
su questionario 
somministrato alle 
aziende campione Ebam

Selezionando le aziende che sono state oggetto di un passaggio nel ruolo 
della figura imprenditoriale o prevedono di averlo, è stato chiesto loro se 
considerano questo momento una fase facile o difficile da gestire. I dati evi-
denziano che nella maggior parte dei casi la fase del passaggio risulta diffi-
cile da gestire (69,4%). Inoltre, prendendo in esame alcune caratteristiche 
tipologiche, questa difficoltà si accentua nelle aziende con oltre 20 addetti 
(88,9%), nelle aziende non a conduzione familiare (70,2%) e in quelle del 
comparto servizi (75,6%).
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Caratteristica azienda Facile da gestire Difficile da gestire

  Classe addetti

1-5 addetti 26,0% 74,0%

6-10 addetti 35,7% 64,3%

11-20 addetti 38,2% 61,8%

oltre 20 addetti 11,1% 88,9%

  Conduzione familiare Sì/No

No 29,8% 70,2%

Si* 31,1% 68,9%

  Macro-comparto 

Manifattura 33,8% 66,3%

Servizi 24,4% 75,6%

  Tipologia prodotto (manifattura)

Proprio, realizzato e venduto autonomamente 33,3% 66,7%

Un prodotto/servizio di filiera (conto terzi) 34,2% 65,8%

Totale 30,6% 69,4%

Fig.11 - L’azienda 
considera il 
passaggio 
generazionale una 
fase:

Fonte: nostre elab. 
su questionario 
somministrato alle 
aziende campione Ebam

Nota: escluse aziende 
per le quali il passaggio 
non è avvenuto né 
previsto

*Oltre all’imprenditore 
collaborano 
continuativamente 
nell’attività di 
impresa i familiari 
dell’imprenditore

Fig.12 - In riferimento 
al ricambio 
generazionale, quanto 
credi che i seguenti 
aspetti possano 
costituire un ostacolo

Fonte: nostre elab. 
su questionario 
somministrato alle 
aziende campione Ebam

Dopodiché sono stati indagati quegli elementi che in questo processo pos-
sono costituire fonte di impedimento e, pertanto, oggetto di preoccupazio-
ne. È stato quindi chiesto ai rispondenti quanto credono che determinati 
fattori rappresentino un ostacolo al ricambio generazionale.
Ad essere oggetto di maggiore preoccupazione sono i fattori “burocrazia/
leggi” e “disponibilità risorse economiche”, con il 69% dei rispondenti che 
credono “abbastanza/molto” che questi elementi possono essere una bar-
riera al passaggio generazionale, ai quali segue la “difficoltà nel trasferimen-
to di competenze” (67,9% abbastanza/molto). Minore è invece la preoccu-
pazione per i “conflitti familiari” e “assenza di eredi o successori qualificati”, 
per i quali oltre la metà dei rispondenti crede questi costituiscano “poco/
per nulla” un impedimento al processo.

Burocrazia / leggi

Disponibilità risorse  
             economiche

                        Difficoltà nel  
                       trasferimento  
                     di competenze

Conflitti familiari

     Assenza di eredi o  
successori qualificati

10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

57,9%

68,8%

32,1%

31,0%

31,0%

42,1%

31,2%

67,9%

69,0%

69,0%

Abbastanza/molto Poco/per nulla
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Entrando nel dettaglio di coloro che esprimono un maggior grado di pre-
occupazione (% abbastanza/molto) è possibile incrociare le variabili sopra 
esposte con le diverse caratteristiche delle aziende. L’analisi comparata di 
tipo descrittivo permette di osservare come i livelli di preoccupazione (per-
cezione) varino in relazione alle varie tipologie prese in esame.
Prendendo in considerazione i principali risultati e partendo dal confronto 
tra le classi dimensionali (n° addetti), spiccano in particolare alcuni elementi: 
la difficoltà nel trasferimento di competenze come fonte di ostacolo viene 
percepita maggiormente nelle aziende con 1-5 addetti (76,1% abbastanza/
molto), così come i conflitti familiari (38,8% abbastanza/molto) e l’assenza 
di eredi o successori qualificati (46,9% abbastanza/molto).
Tra aziende a conduzione familiare e “non” emerge, dapprima, un dato 
plausibile, ovvero nelle prime una maggiore percezione del conflitto familia-
re come motivo di ostacolo nel ricambio generazionale (34,0% abbastanza/
molto contro 27,9% delle aziende non a conduzione familiare). Poi, osser-
vando la variabile dell’assenza di eredi o successori qualificati, le azien-
de a conduzione familiare denotano una preoccupazione molto più bassa 
(38,6%) rispetto a quelle non a conduzione familiare (46,3%).
Tra i macro-comparti, i servizi denotano una percezione sensibilmente più 
accentuata della disponibilità economica (72,5% abbastanza/molto) e della 
difficoltà nel trasferimento di competenze (73,3% abbastanza molto) come 
impedimenti ad un possibile passaggio generazionale. Nella manifattura, 
invece, è maggiore la preoccupazione per i conflitti familiari (37,7% abba-
stanza molto), fenomeno in parte condizionato dalla maggiore presenza nel 
comparto di aziende a conduzione familiare.

Caratteristica azienda Burocrazia / 
leggi

Disponibilità 
risorse econo-
miche

Difficoltà nel 
trasferimento di 
competenze

Conflitti familiari
Assenza di eredi 
o successori 
qualificati

  Classe addetti

1-5 addetti 71,6% 71,6% 76,1% 38,8% 46,9%

6-10 addetti 70,0% 69,6% 57,9% 28,8% 31,9%

11-20 addetti 62,2% 62,2% 62,5% 22,4% 44,4%

oltre 20 addetti 71,4% 72,7% 68,2% 19,0% 40,0%

  Conduzione familiare Sì/No

No 68,8% 66,4% 68,5% 27,9% 46,3%

Si* 69,1% 71,2% 67,3% 34,0% 38,6%

  Macro-comparto 

Manifattura 67,1% 65,6% 63,0% 25,5% 41,1%

Servizi 71,1% 72,5% 73,3% 37,7% 43,4%

  Tipologia prodotto (manifattura)

Proprio, realizzato e venduto autonomamente 66,2% 67,1% 65,3% 32,9% 45,9%

Un prodotto/servizio di filiera (conto terzi) 67,8% 64,4% 61,1% 19,5% 37,1%

Totale 69,0% 69,0% 67,9% 31,2% 42,1%

Fig.13 - In riferimento al ricambio generazionale, quanto credi che i seguenti aspetti possano costituire un ostacolo (% ABBSTANZA/MOLTO).

Fonte: nostre elab. su questionario somministrato alle aziende campione Ebam

*Oltre all’imprenditore collaborano continuativamente nell’attività di impresa i familiari dell’imprenditore
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Successivamente, con l’obiettivo di approfondire il pensiero dei risponden-
ti, alle sole aziende a conduzione familiare è stato chiesto se, ove si presen-
tasse la possibilità, sarebbero disposte a lasciare l’azienda ad un soggetto 
esterno alla famiglia (anche dipendente).
Dai risultati generali emerge che, qualora ci fosse l’opportunità, il 42,8% 
dei titolari sarebbe disposto a lasciare l’impresa ad un soggetto esterno alla 
famiglia, mentre il 25% dichiara convintamente di no. Si osserva, tuttavia, 
una componente significativa di indecisi (32,2%).
Anche in questo caso, entrando nel dettaglio, sorgono alcune diversità.  
I titolari (di aziende a conduzione familiare) più propensi a lasciare l’azien-
da a soggetti esterni alla famiglia sono quelli di imprese con 11-20 addetti 
(57,6%), quelli delle aziende collocate nei servizi (48,3%) e - dato significa-
tivo - di genere femminile (51,3%).

Caratteristica No Non lo so Sì Totale

  Classe addetti

1-5 addetti 21,9% 29,7% 48,4% 100,0%

6-10 addetti 31,8% 38,6% 29,5% 100,0%

11-20 addetti 24,2% 18,2% 57,6% 100,0%

oltre 20 addetti 18,2% 63,6% 18,2% 100,0%

  Macro-comparto 

Manifattura 27,2% 33,7% 39,1% 100,0%

Servizi 21,7% 30,0% 48,3% 100,0%

  Genere titolare

Donna 25,6% 23,1% 51,3% 100,0%

Uomo 25,7% 35,8% 38,5% 100,0%

Totale 25,0% 32,2% 42,8% 100,0%

Fig.14 - Se ne avessi 
la possibilità, saresti 
disposto/a a lasciare 
l’azienda ad un 
soggetto esterno 
alla famiglia (anche 
dipendente)?

Fonte: nostre elab. 
su questionario 
somministrato alle 
aziende campione Ebam

Nota: solo per aziende a 
conduzione familiare

Infine, guardando al futuro dell’azienda in ottica di un ricambio generaziona-
le, è stato chiesto quale tra quelli proposti fosse lo scenario più possibile.
A livello “macro” nel 74,2% dei casi le aziende prevedono una continuità. 
All’interno di questa percentuale emerge una componente significativa di 
aziende che presumono di continuare con collaboratori o dipendenti già 
inseriti nell’azienda (37,9%), alle quali seguono le imprese che continuereb-
bero con la gestione familiare (28,9%) e, in misura nettamente inferiore, la 
continuazione con forme di management esterno (7,3%).
Al contempo, tuttavia, è rilevante la quota di aziende che, al contrario, pre-
vedono una cessazione dell’attività (25,8%), fenomeno che si accentua nel-
le aziende più piccole e nei servizi.
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Fig.15 - Guardando al 
futuro dell’azienda, 
quale tra queste 
ipotesi credi sia più 
possibile?

Fonte: nostre elab. 
su questionario 
somministrato alle 
aziende campione Ebam

Caratteristica azienda Chiusura 
dell’attività

Continuità 
a gestione 
esterna 
(management 
esterno)

Continuità 
a gestione 
familiare  
(per aziende 
a conduzione 
familiare)

Continuità con 
collaboratori 
o dipendenti 
già inseriti 
nell’azienda

Totale

  Classe addetti

1-5 addetti 30,8% 5,8% 23,7% 39,7% 100,0%

6-10 addetti 31,2% 10,8% 28,0% 30,1% 100,0%

11-20 addetti 13,1% 7,1% 38,1% 41,7% 100,0%

oltre 20 addetti 17,4% 4,3% 34,8% 43,5% 100,0%

  Macro-comparto 

Manifattura 17,6% 9,6% 38,0% 34,8% 100,0%

Servizi 34,9% 4,7% 18,9% 41,4% 100,0%

  Tipologia prodotto (manifattura)

Proprio, realizzato e 
venduto autonomamente 16,9% 7,9% 39,3% 36,0% 100,0%

Un prodotto/servizio di 
filiera (conto terzi) 18,6% 11,3% 37,1% 33,0% 100,0%

Totale 25,8% 7,3% 28,9% 37,9% 100,0%
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66 Ricambio generazionale: 
il settore calzaturiero 
tra aspetti quantitativi e 
qualitativi

3
Il settore calzaturiero marchigiano, principalmente concentrato nelle pro-
vince di Fermo e Macerata, ormai da anni è investito da una forte crisi 
produttiva, la quale ha comportato una perdita non irrilevante di occupati 
nel settore.
Gli ultimi dati INPS sui lavoratori dipendenti privati confermano la tesi. Nelle 
Marche, prendendo in esame il comparto abbigliamento-calzature-pelli, tra 
il 2013 e il 2023 la perdita complessiva di lavoratrici e lavoratori nel settore 
ammonta a -11.712 unità (-26,1%). Al contempo l’intero comparto manifat-
turiero registra un – seppur lieve – aumento dell’1,7%.
In termini assoluti (euro) l’export del settore ha visto un costante calo dal 
2013 al 2020 per poi riprendersi negli anni post covid. Tuttavia, se nel 2013 
l’export del calzaturiero marchigiano rappresentava il 19,6% del totale 
dell’export italiano del settore, nel 2023 l’incidenza si abbassa al 10,8% 
(figura 16).
Nondimeno, le recenti crisi hanno generato un aumento considerevole de-
gli ammortizzatori sociali richiesti dalle aziende. Nel 2024, in base all’Os-
servatorio INPS sulla Cassa Integrazione, nel settore pelli-cuoio-calzature 
marchigiano sono state chieste ed autorizzate 5,9 milioni di ore di CIG (ordi-
naria, straordinaria e in deroga), segnando +163,8% rispetto al 2023.
Pertanto, sebbene questi numeri non possano essere esaustivi, è oppor-
tuno partire dalla considerazione che l’analisi che seguirà è in parte condi-
zionata da tale elemento. Purtuttavia, essendo il calzaturiero uno dei settori 
centrali del nostro territorio, risulta altrettanto necessario capire ed inda-
gare più in profondità le sue dinamiche, anche alla luce di un processo di 
ricambio generazionale che inevitabilmente lo coinvolge.
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Fig.16 - Export 
calzature Marche 
(mln di euro – asse 
sx) e incidenza % 
export calzature 
Marche / Italia (% 
linea – asse dx)

Fonte: nostre elab. su 
dati Istat 

3.1 Alcune evidenze quantitative
In questo paragrafo osserviamo alcuni dei risultati principali del questiona-
rio focalizzando l’attenzione sul settore “calzature e pelletterie” (per como-
dità esplicativa d’ora in poi calzaturiero) e, al contempo, adottando una pro-
spettiva comparata con il settore manifatturiero nel complesso e la totalità 
delle aziende rispondenti. 
In prima istanza, sotto l’aspetto anagrafico, è opportuno tenere presen-
te una diversa incidenza dell’elemento “famiglia”: nel settore calzaturiero 
le aziende a conduzione familiare rappresentano il 69,6% del totale delle 
aziende rispondenti, percentuale che si abbassa al 61,8% nella manifattura 
nel complesso e al 53,0% nella totalità dei casi rispondenti. 

Risulta poi interessante esaminare la diversa percezione relativa a quei fat-
tori - prima esposti – che potrebbero costituire una barriera al ricambio ge-
nerazionale.
L’elemento che viene maggiormente ritenuto dalle aziende calzaturiere 
come ostacolo al passaggio generazionale è rappresentato dalla difficoltà 
nel trasferimento di competenze (75,0% abbastanza/molto), percentuale 
più alta anche rispetto agli altri comparti. Segue la disponibilità di risorse 
economiche (68,8% abbastanza/molto), il cui valore appare lievemente su-
periore alla manifattura nel complesso ma in linea con la totalità dei casi.
Il fattore che denota una maggiore “preoccupazione” in comparazione agli 
altri comparti è sicuramente quello dell’assenza di eredi o successori in-
teressati o qualificati. Infatti, se a credere “abbastanza/molto” che questo 
aspetto possa costituire un ostacolo è il 41,1% del totale delle aziende 
del manifatturiero e il 42,1% della totalità dei comparti, per il calzaturiero 
la percentuale si alza al 56,3%. Minore, invece, la percezione dei conflitti 
familiari, nonostante il maggiore peso delle aziende a conduzione familiare 
all’interno del settore.
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Calzature e pelletterie Manifattura Totale

Fig.17 - In riferimento 
al ricambio 
generazionale, quanto 
credi che i seguenti 
aspetti possano 
costituire un ostacolo 
(% ABBASTANZA/
MOLTO).

Fonte: nostre elab. 
su questionario 
somministrato alle 
aziende campione Ebam

Fig.18 - Guardando al 
futuro dell’azienda, 
quale tra queste 
ipotesi credi sia più 
possibile?

Fonte: nostre elab. 
su questionario 
somministrato alle 
aziende campione Ebam

Guardando infine allo scenario futuro, emerge una quota maggiore di azien-
de che prevedono la chiusura dell’attività (27,8%). Tra quelle che ipotizzano 
una continuità (72,2%), appare preponderante l’incidenza della componen-
te a continuità familiare, alla quale segue la continuità con collaboratori o di-
pendenti già inseriti nell’azienda, elemento che tuttavia ha un peso minore 
in comparazione con gli altri comparti in esame.
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3.2 Le interviste qualitative
Attraverso un set di interviste qualitative semistrutturate - dirette ai tito-
lari delle aziende – si è cercato di analizzare la profondità dell’oggetto di 
studio. Sono state condotte otto interviste rivolte ad aziende del settore 
calzaturiero (7)/pelletteria (1), situate nelle province di Fermo e Macerata e 
contraddistinte da dimensioni diverse per numero di addetti e, nello stesso 
tempo, caratterizzate da una dimensione prettamente a carattere familia-
re. Ciò ha permesso di cogliere le categorie mentali dell’intervistato senza 
idee e concezioni predefinite e di non collocarlo in schemi prestabiliti come 
invece succede tramite un questionario (Corbetta, 2014). Pertanto, l’obiet-
tivo è stato indagare le storie piuttosto che le variabili, ovvero intercettare il 
più possibile gli elementi capaci di qualificare più nel dettaglio il fenomeno. 

Dall’analisi del materiale empirico, dapprima è stata osservata la storia e 
l’evoluzione delle aziende, le quali sono nate tra gli anni ’70 e ’90 del 
secolo scorso. Tutte hanno vissuto nel corso del tempo un passaggio gene-
razionale, anche recentemente.
Sotto questo aspetto l’elemento principale che emerge è il carattere inno-
vativo apportato dal ricambio, dimostrato da frasi quali «prima loro (mio 
padre e i soci) facevano una sola parte della lavorazione completa […] men-
tre quando siamo entrati noi ci siamo messi a fare l’intera lavorazione della 
suola» o «[…] in tutto questo percorso io ho deciso di creare all’interno 
dell’azienda un piccolo centro di campioni con una modelleria interna e uno 
staff che potesse realizzare un servizio personalizzato al cliente. Diversa-
mente dal passato, io ho voluto internalizzare questa cosa».

Osservando il rapporto tra nuove generazioni e mondo artigiano, il pen-
siero/percezione converge non tanto nel divario tra giovani e artigianato 
tout court quanto nella lontananza dalla parte della produzione. In merito, 
si riportano di seguito alcune parti delle interviste: «[…] c’è anche una dif-
ficoltà di inserimento dei ragazzi all’interno della zona del laboratorio», «se 
noi prendiamo la parte della produzione, che dovrebbe essere la cosa più 
importante, quella è di certo la più sofferente. […] Su venti curriculum che 
ricevevamo 10 erano di fashion designer. Va benissimo essere un fashion 
designer, però la parte centrale è la produzione», «[…] penso che bisognerà 
tornare alla produzione, perché oggi i giovani sono molto più sbilanciati sui 
servizi».
Tra gli intervistati c’è chi pensa che l’allontanamento derivi anche da tutele 
(in termini di welfare, premi, ecc…) che il settore artigiano non è in grado di 
garantire rispetto a realtà industriali più grandi.
L’abbandono verso altri settori nasce anche da una visione negativa che si è 
radicata: «è stato costruito un bel messaggio di artigianalità e qualità ma al 
tempo stesso dentro le aziende si è costruita negli anni una sorta di sfera 
negativa: pian piano le persone che hanno lavorato all’interno delle aziende 
- e hanno avuto dei figli - hanno covato questa sensazione di dire loro ‘fate 
altro’». Si intravede in questo caso una forma di autocritica.
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Sullo sfondo emerge l’importanza di attirare le nuove generazioni con un 
ambiente innovativo, organizzato e attento alle relazioni, in quanto «per far 
sì che un’azienda sia affascinante nei confronti di un/a ragazzo/a che sa che 
deve sporcarsi le mani per un prodotto di lusso, la stessa azienda deve cre-
are un ambiente accogliente, pulito ed innovativo». A riguardo risalta altresì 
una storia: «ci è capitata una persona che doveva scegliere tra noi e altre re-
altà più grandi […] gli ho detto che qui non sarai un numero ma una persona 
chiave e che c’è un ambiente dove troverai collaborazione, comunicazione 
e spazio per esprimere le tue cose. La persona ha scelto noi». 

Sul ruolo della scuola come “collante” emerge un ventaglio di pensiero 
più ampio, dove tuttavia non manca la critica – quasi sempre costruttiva – al 
sistema di transizione scuola-lavoro nella parte di specializzazione.
«L’alternanza scuola-lavoro va bene se c’è una scuola specifica. […] Per una 
persona che non si è mai approcciata al mondo del calzaturiero ed entra 
dentro la filiera, oggi si deve autoformare con l’aiuto di chi lo assume». 
Ancora, «ci vorrebbe una scuola specializzata sul settore, ma deve essere 
una scuola che formi con passione e non con una formazione quasi obbli-
gata». Nondimeno «ci dovrebbero essere (all’interno delle scuole) tecnici di 
manovia che sappiano insegnare queste cose. Oggi si lavora molto con la 
tecnologia e i macchinari e questi vanno saputi utilizzare».
A margine, inoltre, si percepisce un linguaggio dicotomico che contrappo-
ne due poli: lavoro manuale e lavoro da ufficio. A riguardo, «le scuole non 
dovrebbero fare un tabù per chi vuole andare a lavorare o chi vuole fare un 
lavoro manuale piuttosto che da ufficio».
Infine, affiorano gli elementi della “passione” e “tradizione”: «(la scuola) 
deve dare valore a quella che è la nostra storia. […] questo territorio è vis-
suto di piccole e medie imprese. Abbiamo perso il valore di piccola e media 
impresa».

Alla domanda “quali sono per te gli elementi essenziali di un artigiano 
al giorno d’oggi?”, si osservano dei fili comuni che legano il punto di vista 
dei rispondenti.
Innanzitutto risalta l’aspetto del confronto/comunicazione con i dipendenti/
collaboratori, emerso da frasi come «da soli gli imprenditori non fanno nien-
te. Il team ha la priorità», «nel momento in cui tu ascolti, quella persona si 
fida di te. Credo moltissimo nel rapporto con i dipendenti», «avere un buon 
team di lavoro, non dico lavoratori specializzati ma motivati. Avere un grup-
po di lavoro che ti aiuta».
Dopodiché, l’adattamento al cambiamento: «cambiare nell’approcciare il 
mercato, la vendita, la tipologia di prodotto», «flessibile e incline ad ac-
cettare i cambiamenti, non cristallizzarsi sulle certezze», anche in forma di 
autocritica: «tanti artigiani nel corso del tempo non hanno saputo adattarsi 
ai cambiamenti del mercato».
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Infine, tramite Adobe IA, una volta trascritte le interviste è stato possibile 
sintetizzare le parole più frequenti all’interno del testo, le quali riflettono i 
temi principali discussi e, in una certa misura, lo schema concettuale che 
esse hanno prodotto e le sfide del settore artigiano.
Tra le “parole tema” (cioè quelle più frequenti nel testo) incontriamo – in 
ordine di frequenza – produzione, lavoro, artigianato, passione, famiglia, 
qualità, crisi, team e innovazione (figura 19).

Fig.19 - Parole più 
frequenti nel testo 
delle interviste

Fonte: nostre elab. su 
testo interviste

È opportuno menzionare il fatto che due interviste non hanno prodotto una 
raccolta sufficiente di informazioni in quanto – purtroppo – l’effetto crisi ha 
generato una discussione incentrata su questioni non coerenti con l’og-
getto di ricerca. In queste interviste è principalmente emerso uno stato di 
scoraggiamento e sfiducia tale da non poter sviluppare elementi in grado di 
argomentare in maniera approfondita il fenomeno.
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Riflessioni conclusive
Il 4° radar artigiano Confartigianato-Censis “Giovani e lavoro: nuovi valori e 
attrattività dell’artigianato” mette in evidenza alcuni punti che in parte colli-
mano con il presente studio.
Dall’indagine emergono una serie di connotati che delineano il profilo del 
“lavoro ideale” per le nuove generazioni. In sintesi, questi possono essere 
riassunti in fondamentali solidi in termini di retribuzioni, stabilità e orari, 
ai quali però associare un grado alto di autonomia, spazio per proposte, 
gestione degli orari e, in particolare, contesti relazionali gradevoli, stimolan-
ti, di qualità e aperti all’innovazione. Come indicano anche altri studi nella 
letteratura odierna, se il lavoro ha perso centralità tra i giovani, diventando 
marginale rispetto ad altre più gratificanti attività è perché, oltre a non ga-
rantire fondamentali adeguati, è ancora troppo impregnato di logiche an-
tiche caratterizzate da verticalizzazione, costrizione, stanca reiterazione di 
gesti e mansioni.
Incrociando alcuni di questi elementi con la ricerca eseguita, sorge una 
riflessione che interseca il fenomeno nella sua totalità. Davvero siamo di 
fronte ad un divario così incolmabile? Al netto delle criticità che sono state 
osservate e che, inevitabilmente, incidono.
In un contesto in cui le evidenze mostrano, da un lato, un calo strutturale 
della forza lavoro imprenditoriale artigiana (in particolare nella sua classe più 
giovane) e, dall’altro, una non trascurabile rilevanza del lavoro dipendente, 
risulta legittimo soffermarsi sul legame tra artigiano dipendente e impren-
ditore come potenziale volano di crescita.
I dati di contesto indicano che il lavoro dipendente nell’artigianato è un lavo-
ro stabile e con retribuzioni medie non oggettivamente elevate ma pressap-
poco in linea con il valore medio regionale riferito alla totalità dei dipendenti 
privati. 
I risultati del questionario rivolto alle aziende esprimono una concreta per-
cezione di difficoltà nel trasferimento delle competenze ma, nello stesso 
tempo, anche una significativa fiducia riposta nei collaboratori/dipendenti in 
termini di continuità nell’attività aziendale. 
Inoltre, sebbene circoscritte ad un settore specifico e non rappresentative 
dell’intero fenomeno, le interviste alle aziende del calzaturiero accentuano 
questa dinamica confermando quindi il ruolo centrale del legame tra dipen-
denti e imprenditori e, nondimeno, di quei fattori che in esso sono parte 
integrante (comunicazione, ascolto, innovazione, ecc…).
Diviene, pertanto, fondamentale la costruzione di un messaggio che sappia 
valorizzare questi elementi, tanto internamente quanto all’esterno dell’am-
biente artigiano. 
Il presente elaborato non ha la pretesa di rappresentare in toto la questione 
del ricambio generazionale nell’artigianato locale, la cui complessità richie-
de ulteriori approfondimenti ed analisi. Esso si propone solo come un primo 
“tassello” di un puzzle più grande, nel quale magari dare spazio anche al 
punto di vista dell’offerta di lavoro, ovvero di coloro che rappresentano oggi 
le nuove generazioni, il che costituirebbe un apporto necessario ai fini di 
una maggiore comprensione della realtà.
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